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COMPENDIO 

Il presente lavoro I?samina la poesia in lingua napoletana e particolarmente 

le opere di E A. Mar 10, poeta e rne!odista fin de siècle, che diede un 

considerevole contributo alla storia della canzone. 

La pnma parte ci introduce alla poesia regionale partenopea, alla sua lingua 

per concludere tlnalmente con la poesia rnusicata: la canzone. L'ambiente 

predlletto è il café-chantant. Si dà uno sguardo d'insieme dei poeti dell'epoca 

includendo Salvatore Di Giacomo e la gemerazione dopo. 

Mentre la seconda parte è dedicata all'autore. Descrive la sua vita, la sua 

arte e le sue opere. ricclle di elementi popolari e specialmente classici, che 10 

coronarono di successo . 

----- ----- ----
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ABSTRACT 

The present work examines the poetry in neapolltan ianguage and 

particularly the works of E. A. Mario, fin de siècle poet and melody writer, who 

contributed considerably ta the song history. 

The flrst part int' ~duces us ta the neapolitan regional poetry as weil as ta 

its language ta finally conclude with the poetry set ta music: the song. The Ideal 

atmosphere is the café-chantant. The poets of the time including Salvatore DI 

Giacomo and the generation after are surveyed. 

ThE! second part deals wlth the author. It describes hls IIfe, his art and his 

works, rich of popular and especially classical elements, which crowned him with 

succe'3S . 
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RÉSUMÉ 

Le présent ouvrage examine la poésie an langue napolitaine et tout 

particulièrement les oeuvres de E. A. Mario, poète et mélodiste de fin de sièr.le, qui 

contribua considérablement à l'histoire de la chanson. 

La première partie nous introduit à la poésie régionale napolitaine, à sa 

langue pour conclure finalement avec la poésie mise en musique: la chan~ on. 

L'ambiance Idéale est celle du café-chantant. On donne aussi un aperçu des 

poètes de l'époque en incluant Salvatore DI Giacomo et la génération qui suit. 

La seconde partie est consacrée à l'auteur. On y décrit sa vie, son art et 

ses oeuvres, iiches d'éléments populaires et surtout classiques, qui le 

couronnèrent de succès . 
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LA POESIA DI E. A. MARIO 

LA POESIA IN LlNGUA NAPOLETANA 

La poesia regionale napoletana 

La produzione poetiea in IIngua 1 napoletana ci offre un repertorio di tale 

amplitudine tematlca e genetiea da poter agevolmente nvaleggiare - aime no per 

quanta riguarda la dovizia - eon quello in IIngua toseana Tenute presentl le 

awertenze di Benedetto Croee clrea l'annotazione e l'elaborazlone tardlva (dal 

Baroeeo in poi) dei vasto repertono orale e la eoscienza contrappuntistlea2 della 

\ Non ci pare opportuno addl?ntrarc~ qUl. in una discettazl.one circa il 
valore di termin~ come "lingua", "dl.aletto", "ll.ngua regl.onale", ecc. Da 
un lato le precedenti demarcazioni tra dialetto e lingua (d.Lalektos, 
gioverà ricordare con Mario All.nei, entra nella ll.ngua itallana a cura 
degli intellettuali fl.orentini deI Rinasclmento, che 10 caratterizzano 
come il «termine inferiore, subordinato, di un'opposizlone che ha la 
"lingua" come termine superiore e prestigiosoJl. L.Lngua e dialett.L: 
struttura, stor~d e geografia, Bologna,Il Mull.no, p.179. Il parado!3sale 
è che il terml.ne d~alektos fu ut~l i zzato a più riprene per fare 
rifet'imento al volgare ~taliano contrapposto al latino!!!) dell'Ascoli, 
deI D'Ancona, fino a Migliorini, Terracinl e Schiaffinl, non baatano più 
ad inglobare le nu ove avvertenze che questa dicotoml.a sune i ta ogg ig iorno 
(vedine il più ampio repertor io bibl iograf lCO sinora racco l ta in Franco 
Brevinl: Le parole perdute, Einaudi, Torlno, 1990), dall'altra l'uso che 
une fa di una l~ngua 0 di un dialetto ne determlna la portata della 
letteratura rlflessa 0 la val~dità (vedl Pln~n Pacàt, PaeS.Le c pàgine 'è 
prosa, Torino, Centra Studi P~emontesl., pp.318-3l9). 

2 Facciamo allusione alla famosa teorla dell'avvertenza dell' "altro", 
enunciata da Croce: la letteratura è dialettale non tanto perché Sl serve 
di un dialetto, ma perché ha COSClenza dl una letteratura "serla", in 
lingua "ufficl.ale", di fronte alla quale la li ngua e la lctleratura 
dialettali vengono a porsl come parodia, come carl.catura, facendo cloè 11 
"verso" alla letteratura uffl.cl.ale, D~alettale lnsomma ln quanlo non ha 
esistenza propr~a, ma solo r1.flesSai è questo il concelto eredltato da 
Franco 8revini che ha intitolato ~l prullo capl.tolo del sua volume 
succitato ceDai comico al suull.mell, proprl.o per rl.ncarare questa 
accettazione dei ruolo contrappuntlst~co della letteratura re'.:llonale: 
comico fino al Novecento per contrastare al subll.me della lelleratura 
italiana, sublime poi per gl~ lntentl. evocativi e dl recupero delld 
letteratura reg~onale nel Novecento. Siamo ~n netto dl.saccordo e con 
Croce e con Brev~ni (per non men:üonare Marl.o Sanson1-, erJlgono dl Croce a 
Pl.er Paolo Pasolini, precursore del Brev ln~ per 11 concetto della 
mistificazione dialettale e della cat~gorl.a del "neodialettalisrno") in 
quanto riconosciamo alla letteratura regiùnale una gamma dl valori 
eSt:etici del tutto indipendente e, se mai, ~n rapporta con modelli e 
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produzione ln Ilngua regionale, una rassegna oggi della poesia napoletana ci porta 

a conclusloni dei tutto diverse intorno al concetto dl lingua poetica, di universalità 

dei messagglo poetlco in Ilngua regionale, dl classicltà e popolantà dei temi e della 

trattazione toplca PIÙ ncorrente, ecc. Per 1 fini dl questa tesi abbiamo adottato il 

termine dl ngore nella letteratura cntlca PIÙ aggiornata, che è quelle dl "lingua 

regionale", ovvero "Iingua napoletana". 

Presso Il vasto pubblico dei non addetti ai lavori, a IIvello nazionale, la 

fortulta citazione di brani trattl da canzoni entrate nel repertorio popolare lascia a 

malapena trapelare la presenza dl un'articolat,sslma e sempre nnnovantesi 

compagine di genen letteran, quah la commedia, la tragedla (e di genen teatrali 

che esulano dalle classificazionl ortodosse nazionall, ris petto le quall tanto 

J'ltalotono Pirandello quanto il parteilopeo De Filippo non trovano nessuna 

piccionaia atta ad accoglierll), l'elegia e la Iirica, mentre per la poesia stessa, che 

ha sempre goduto dl un rapporta e dl una presa popolari impensabili a IIvelio di 

poesia in Ilngua toscana, non è raro il casa di chi se ne è servito come strumento 

politico, sociale, rellgloso, ecc. 3 La produzione poetlca napoletana presenta due 

componentl ben dlstlnte: una di onglne pop:Jlare, che si è arrichita via via a partire 

dalle epoche più lontane, e una dotta, cui hanno con saplenza attinto gli autori dei 

Settecento, e poi partlcolarmente quelll dottissimi dell'Ottocento, con l'intento 

generi transalpini e questo non solo per la produz1.one novecentesca, ma 
anche per quella dei secoli precedenti, in cui la corrente farsistica e 
parodist1.ca non è componente esclusiva e non è da intendersi in sense 
esclus1.vamente contrappuntist1.co. Cià è molto importante per spiegaxe gli 
svl.luppi della poesia 1.n linglla regionale nel periodo immediatamente post­
risorg1.mentale e poi prl.monovecentesco. Sarebbe l.nfatti molto ardue 
chiarire non solo quant1.tatl.vamente, ma soprattutto geneticamente la 
straordl.narla fioritura poetl.ca regionale se le sue premesse fossero solo 
delle sC1.miottature della poesia nazionale. Mentre si puà concedere a 
Croce (e a Sansone) di non aver avuto dl.nanz1. a sé che la tradiz1.onale 
poesia regionale e una scarsissima campionatura novecentesca (Di Giacomo 
"scusato" come adattat..ore di poesia dotta e dunque asseveratore della 
natura "rl.flessa" della poesia regionale), 8revini non puà certo 
benefl.ciare di questa attenuante . 

Alberto Consiglio, Antologia de~ poeti napoletani (Milano: 
Mondadori, 1973), pp.23-24. 
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dichiarato di illnestarvi temi di OvidiO, di Catullo, dl Virgilio, dl Petrarca, ecc. 

La lingua regionale campana e partenopea 

A differenza delia IIngua pedemontana, le CUI origlnl sono attestate da un 

documenta le cui carattenstlche fonetiche e morfologlche chlaramente la 

contraddlstinguono, per la Ilngua regionale campana SI segue Il decorso consueto 

di tutte le altre parlate italiche centro-meridlonali. Gli attestatl e gll exempla CI 

giungono quando questa IIngua, nelle sue caratteristlche fonetlco-morfologlche, era 

già consolidata. Nell'epoca dl Dante Il pari are napoletano, chlamato Il pugllcse, 

(denomatosi dalla reglo.le che formava 10 stato PIÙ Importante dell'Italla 

Mendionale) glà eSlsteva. Le canzoni Tragem/ d'esta focora e VoILera che 

chiagnesse 10 quatraro cltate da Dante nel De Vulgan eloquent/a, nflottono 

espressionl chiaramente napoletane. 4 Non blsogna dlmentlcare che Il Boccacclo 

ha scritto ln puro dlaletto napoletano, dandoci una vasta produZione." Usato 

dapprima dal popolo, viene adottato come IIngua avente funzlonl ufflclali dal 1442 

in poi, sotto il regno di Alfonso 1 d'Aragona 1 discorSI, le leggl, i comunlcatl, tutto 

cià che ha carattere ufficiale, vengono redattl ln quella lingua Purtroppo con la 

venuta di Ferdinando Il Cattolico la Ilngua spagnola vlene Imposta, es sa nmplazza 

la parlata regionale nell'uso dl corte e nelle funzlonl notanll e leglslatlve, creando 

in qlJesto modo quelle lato (endemlco nella penisola Itallana) tra Iingua ufflclale e 

Iingua popolare. Dopo aver perso Importanza nell'uso letterano, nel secQlo XVI Il 

dialetto napaletana decade anche negh attl pubbilci. Soprawlve nella lette ratura 

popolare, nelle villanelle napoletane e nei cantl dei popalo Con la fine dei 

Cinquecenta si ha la npresa ed InlZla Il penoda aurea della letteratura napoletana, 

con Giambattista Basile (1575-1632) e Giulio Cesare Corte se (1575-1625) Nel 

4 Alberto Consigl io, Antologia dei poeti napoletan.L (l1ilano: 
Mondadori, 1973), p.7 . 

5 Antonio Venci, La Canzone napclitana nel tempo, nella letteratura, 
nell 'arte (Napoli: Alfredo Guida Editore, 1955), p.23. 
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Seicento a Napoll si moltipllcano le accademie. Nel teatrc SI manifesta la notoria 

maestria dei partenopel Le semplici villotte a Villanelle vengcno a poco a poco 

nmpl8zzate dalla canzone napaletana, nnomata dappertutto nel mondo Nel 

Settecento 1 van generi letteran SI consolidana Nel secolo XVII prospera una 

lette ratura burlesca dialettale 

Rivoluzioni e sentimento popolar-nazionali 

Con la rivalL!zione napoletana e i van mati insurrezionali, muoiono da erai 

e da martiri a Napoli, tra la fine dei Settecento e l'inizio dell'Ottocento, le migliori 

torze intellettuah sotta 1 coipi congluntl di una monarchia e di un clerc oscurantisti, 

caadluvatl da farze militari strôniere. 6 Nelkl capitale Il glovane awacato Luigi 

Settembnnl gnda nvalta e guerra contra Ferdinando Il perché quest'ultimo è 

opposto a qualunque forma dl progresso sociale e di innovazione culturale 

(oscurantismo). Con queste nuove Idee dl indipendenza e dl Ilbertà, la borghesia 

e Il popolo si scatenano nel gennalo dei 1848. La costituzione vlene proclamata. 

Il popala ncorda e cElnta l'avvenlmenta Dopa aver sClolto la costituzlone, 

Ferdinando IV, appogglata dagh austnaci, ritorna a Napali e il flglia Ferdinando" 

assume Il trona Nascono canti popalari satinci e burleschi su uamini ed 

avvenimenti dei tempo che commuovono l'anima dei papalo. 

Il sentimento "nazianale" fa nascere la pietà verso gli erai popalari. Ad 

esempio, i~ popala che rammenta 10 spaventoso massacra fatto dei carpo della 

b Un documento letterariamente esemplare e storicamente ineccepibile 
di quenta burrascoso per iodo ci ha lasc iato 10 stor iografo f,i"poletano 
Vincenzo Cuoco, corrispondente dell 'abate Melcl-)iorre Cesarotti e esiliato 
a M~lano, dove fu mentore del giovane Alessandro Manzoni. Il sua u8aggio 
storl.CO sulla rivoluzione ndpoletana del 1799", con la cr~t~ca degli 
astratti schemi rivoluzienari giacobin~ e la denunzia della presenza 
francese, costituisce une dei capi saldi del pensiero risorgimentale 
italiano. l suoi frequentl. r~nv~i alla mental~tà delle masse meridionali 
saranno ~l punto di partenza del pensl.ero gramscianc- sulla questione 
mer~dionale. 
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sventurato Masaniello l Î 647), si infervora ln modo tale che la storia vlene 

trasbrmata in leggenda e Ma3aniello dlventa eroe popolare COI canto SI nnfocola 

l'odio nutrito verso i pnncipl, che 10 avevano osteggiato. 

Tra il 1820 e Il 1850 il tema dell'amore senza passione, ma pleno dl 

amarezze e di gelosie si manifesta nel canto. 7 

La poesia napoletana, sostentata da fermenti popo~ari e da canoni ciassici 

assimila!i ed educati con sapienza, diventa più dolce, più suaslva e s'arnchlscè 

della vastissima tematlca romantica e post-romantica con 1 grandi poetl 

dell'Ottocento.8 

Come spiegare dunque la straordinana floritura, tanto ln epoca pristlna, 

quanta recente e recentisslma, della lette ratura in Ilngua regionale? L'lliazione che 

essa soddisfaceva ad un fabbisogno popolare flno a tutto Il Settecento, 0 magan 

a tutto l'Ottocento, non convince: la lette ratura reglonale produce generi tutt'altro 

che popolanil più spesso che no era elitlsta e Inlzlatica; è in,prontata a matrice 

7 Antonio Venci, La Canzone 1.apol~tana nel tempo, nella letLcraLuI"éI, 
nell'arte (Napoli: Alfredo Guida Edl.tore, 1955), p.80. 

8 Salvatore Di Giacomo (1860-1934), Raffae1e ChlUraZZI. (Hl7S-19'i7), 
Ugo Ri':;ci (1876-1938), LUCëi ?ostlg1l.one (1876-1936), Ernesto Muralo (1877-
1926', Rocco Galdieri (1877-1923), Edoardo Nl.colardl. (1878-1954), LIbera 
Bovio (1883-1942), E.A. Mario (1884-1961), Ferdinando Russo (lBS6-1927). 

9 Si è troppo spesso fatta l'equaL'ione reglona1e = popolare. Su quaii 
gratuiti preconcetti si Sl.a trace iato un Glml1e para llelo appare 
chiaramente quando si esaminl.no la gamma lessl.cale, l' apparato nt 11Hllic.o 
e prosodico e la destinazlone sociale di moIta poesia regionaie. Menlre ci 
soffermeremo Pl.Ù avantl. sui connotati contraddist1.ntivl deI lesnico e 
dell' apparato formale, basti qUl rlcordare come stud1. pl Ù recenti ou MeIL, 
Belli, Porta, 1sler, Di Giacom0, abbl.ano ch1.aramente eVldenz1.ato 1.1 fatlo 
che il destinatario ultimo dl. quentl. poeti non era 1.1 gran pubblico, ma 
delle cerchle più ristrette che spesso se la ridevano de] la dabbendqgine 
dei personaggl. popolarl., né più e né me no di quanto avvenlva nelle nuvelle 
boccaccesche 0 sacchettlane. Mentre questo è senz' al tro 11 caso 
dell'1sler e del secondo Brofferlo, per Porta si petri parlare a~che dl 
autoderisione, cl.oè dl. nobiltà che rl.de della nobl.ltà, esattamente come 
era avvenuto neil' inesorabile autol.ronia dei poema arloatesco e nelle 
sapide scene del «Gior~o» pariniane. 
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dotte e fa uso dl lemmi e stilemi non facenti parte dei lessico di frequenza 

giornaliero 10 Inoltre occorre tener conto dei fatto che la produzione in lingua 

regionale, dovunque in Italla, e a Napoli in particolare, tocca punte di massima 

produttività propno a ridosso dei Risorgimento e della prima guerra mondiale, cioè 

all'indomani di awenlmenti che avrebbero dovuto consolidare la cultura e la lingua 

nazionale, pluttostO che fomentare ondate di regionalismo. 11 Benedetto Croce, 

traduttore dei Basile e studioso dei Di Giacomo, si limita ad additare una sola delle 

tante causali della prollficità regionale: si tratterebbe dl una reazione al toscano 

libresco e artificioso imparato sui libri per partecipare alla vita letteraria italiana. 12 

JO c~ si scorda spesso e volentieri che esiste una letterarietà in 
lingua regionale, non mena di quanta ve ne sia una in lingua naziQnale. 
Ma mentre la letterarietà (intendasi l'impiego di vocaboli, 
indivl.duaimente 0 in raggruppamenti idiomatici) nella lingua regionale si 
ottiene per semplice recupero diacronico (parole cioè che sono state 
popolarl., ma che non sono più d'uso corrente), nella lingua nazionale la 
letterarietà si ottiene con vocaboli e raggruppamenti sintattici che non 
sono ma~ stati popolari (es.: "l'ubere convalli" del Carducci 0 la 
sintassi eIIenizzante dell' Ermen~arda manzoniana - usparsa le trecce 
morbide .. , 0 dell' Iliade montiana: ((deI pelide Achille l'ira funestall). 
Per l'italiano, lingua che non aveva mai svelte ruoli di ufficialità 
religio~a 0 politica, il concetto di popolarità e di Ietterarietà è molto 
più arcJuo da definire che non per lingue "regionali" come il veneziano 0 

il piemontese, che per secoli sono state lingue di stati indipendenti in 
cui hanno assolto funzioni politiche e sociali che scandivano 
inesorabilmente i confini della frequenza giornaliera. 

Il Non solo la produzione poetica nelle varie lingue regionali conobbe 
apici quant~tativi all' indomani dell'unificazione nazionale, ma la 
letteratura l.taliana - che aveva prodotto i capolavori romantici almeno un 
trentennio pr ima deI 1861 - conosce un ristagno notevole nel ventennio che 
segue all' unità e che precede la stagione verista. Sul mancato 
appuntamento tra letteratura nazionale e grandi avvenimenti politici si 
sono pronunziati in moIti (da Gramsci a Asor-Rosa); basterà qui 
puntualizzare un fatto spesso sotta:::iuto: il verismo italiano, dalla 
Sicilia di Verga e Capuana, alla Napoli della Serao e alla Sardegna della 
Deledda, è un movimento di fortissima dosatura regionale, sia come 
recupero Iinguistico (meglio sarebbe dl.re, in certi casi, "pastiche" 
gaddiano), Sl.a come tl.plcità dei contenuti. 

I~ Sull' "estraneità" e "letterarietà" deI toscano a Napoli troviamo 
ampi attestatl. nell' autobiografia vichiana (se già non bastasse la 
slntaSSl. dalla ccScienza nuovan a confermarcelo), ma soprattutto nelle 
sapide e ammiccanti pagine della vita desanctisiana, dove ci parla della 
scuola purista deI maestro Basilio Puoti. Dulcis in [undo, senza voler 
dissacrare gli altarl. dei santl, non andrà scordato il fatto che Croce 
stesso, che redasse più di cinquanta volumi in italiano, parlava con una 
tale inflessione partenopea da rendere i suoi rari discorsi difficilmente 
intelleggibili. 
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Napoli, centra cL"turale, musicale, teatro unico, fonera di osmosi continue 

e felicissime tra tradizione popolare e tradlzione aulica, incoraggia l'impiego della 

lingua regionale, la quale conosce nella seco'lda metà dell'Ottocento una feracità 

senza precedenti. Mentre Il paradlgma della produttività traclmantc post-unitaria 

tende ad affievolirsi nelle altre regioni verso la fine dei secolo, a Napol! il dlaletto 

interessa e coinvolge tutti i live iii della praduttività, dal teatro al café-chantant, 

dall'avanspettacolo al feracissimo ed ammiccante mondo della canzonetta Unlca 

parabola che passé.' sincranicamente compararsi alla fûrtuna della parlata 

partenopea è l'affermarsi - quasi eraico nel sua isolamento e oblio - provençal, se 

pur con livelli di popolarità dei tutto diversi: il popolo non arr.d farsl ncordare la 

prapria nobiltà passata quando più non la possiede e piuttosto amministra 

un'impenitente eutanasia alla lingua caduta in disuso' da questo punto di vista Il 

compito di Di Giacomo e di E. A. Mario appariva assai mena ardue di quello dl 

Frédéric Mistral. 

Negli agili bozzetti della poesia napoletana cor-fluisce ben più che 

macchiettismo e letterarietà di contrabbando: vi è pure llna forte cari ca dl realismo 

sociale, conditio sine qua non per la sua accettabilità pressa quel popolo che si 

vuole e si sa o~getto e soggetto di quella che è la più terace e spigliata delle 

poesie regionali. Questo non signitlca paludare a travisare povertà 0 dramma 

sociale, ma usufruirli come dati di partenza di una vocazlone poetlca che, tra 

l'altro, si cibava anche dell'estrema indigenza dei profJrio substrato sociale. Infatti 

da questa prospettiva va capito il realismo di una Matilde Serao 0 la scapighatura 

sui generis di Salvatore Di Giacomo e di Ferdinando Russo. 

La Scapigliatura napoletana raggiunge l'apogeo negli ultlmi due decenni 

dell'Ottocento e vi sarebbe rimasta almeno altrettanto tempo nel nuovo secolo se 

10 scoppio della prima guerra mondiale non avesse portato ad una brusca battuta 

d'arresto agni badinage e ogni imbronciato conformismo letterario della belle 

époque. Ecco la stessa, improwisa scansione cui glungono letteratl di ben più 
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programmatico impegno, come Renato Serra, 0 Robert Musil, mentre sul fronte 

russo è tutta una generazione che improwisamente tace. 

La stasi dei mondo poetico napoletano allo scoppio della prima guerra 

mondiale tuttavia è eloquente prova dei valori morali, sociali e filosofici che entrano 

a far parte dei risveglio delle anirne e della coscienza in quel periodo che 

potremmo ben definire come "el sigle de oro" della poesia napoletana. 

Questo risveglto artistico napoletc\Oo coinvolge le fantasie e trova modo di 

esprimersl ln qualsiasi circostanza. La lingua partenopea, comune e consentanea 

a tanti scritton, poeti e drammaturgi, si rivela come l'awenimento determinante che 

porta gli artlsti letterari ad esprimersi nei modi di un'arte popolare, a celebrare la 

donna, l'amore, Il chiaro e netto paesaggio meridionale, i sentimenti e le passioni 

più immediate; nel lare ncollegarsi agli antichi cantastorie e trovatori, aile scuole 

prosperate in Sicilla e in Toscana, nel Medio Evo, ai menestrelli e ai giullari, essi 

fanno diventare la lirica dei lorD tempo viva e attuale, mettendola a contatto diretto 

con il pubblico. 1 poeti napoletani si servono dei metri chiusi e classici tradizionali; 

sono gli ultimi cantori ispirati da ritmi ordinati. IIloro lessico è costituito da metafore 

e da immagini forse inuSitate nel repertorio nazionale, ma che costituiscono un 

codice collaudato e via via approvato di intesa e di comunicazione tra pubblico e 

artista, all'interno d'una temperie che, come quella provenzale, nella 

sperimentazione giornaliera e nella spietata eliminazione dei vezza e della scoria, 

non conosce la possibihtà di un verdetto d'impopolarità 0 di mediocrità evocativa. 

Non c'è poste per il timido, il forzato, l'approssimativo, il posticcio, il mediocre nei 

certami coronari che devono strappare cibo, grazia, fama e ospitalità dalle parche 

mani dei signori occitanici, come non c'è posto per ciarpame nei repertori 

napoletani cui la spietato volgo deve dire ~ntu5 iasticamente di sI. 

Perché Di Giacomo, Russo, come gli altri poeti Capurro, Cinquegrana, 

Castagliola, Chiurazzi, Murolo, Postiglione, Galdieri, Nicolardi, Viviani, Sovio e 
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Mario, suscitano rispetto, considerazione e amnlii~zione presso il pubblico? 

Proprio perché la poesia fin de siècle trova una vasta diffusione nella mente e 

nell'anima dei popolo. 

Con l'arrivo dell'ermetismo, sorto in Italia negli anni susseguenti alla prima 

guerra mondiale, la letteratura in lingua acquista più raffinatezza e rifiuta i cano ni 

della poesia tradizionale. 

La poesia regionale rimane ancorata a schemi espressivi e prosodici 

obsoleti e si dissolve irrevocabilmente quella temperie magica in cui i canoni dei 

letterato aulico e di quello regionale si compativano e cornbaclavano. La poesia 

in lingua all'accusa di rozzezza assomma ora quella dl desuetudine nei confranti 

della scomoda gemella demotica, mentre quest'ultima non trova più punti 

d'aggancio con l'afasica fenomenologia dei modernismo, futurismo ed ermetismo 

in voga dopo Vittorio Veneto e la morte degli ultimi vati "nazionali". 

Ma a cavallo dei due secoli, come i provenzali, 1 napoletani diventano i 

protagonisti di un rinascimento poetico. Non sono i mitl cristiani e cattolici che 

attirano i napoletani, ma la natura, le vicende quotidiane La natura pare quasi 

trasferirsi di peso nei sentimenti poetici, nei suoni e nei ritmi musicali 

Il romantlcismo post-Ietterario osteggia l'accademismo Napoli appare tutta 

nuova. La Scuola di Posillipo e la musica inflUiscono sulla senslbilità artisticéI dei 

popoli non ne modifica le condizioni sociali, ma ne affina i canoni dl ncettività 

artistica. 

Accanto alla poesia, la pittura ha a Napoli il suo massimo splendore nella 

seconda metà dei secolo diciannovesimo. Di Giacomo e Russo frequentano moiti 

pittori. Edoardo Dalbono è il più vicino per le sue tele nette, arabescate dl tinte e 

di colori leggeri, tavolta evanescentl. Morelli e Pahzzi, romantici e scapigliatl, 
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ciipingono il loro realismo, equilibrandolo e temprandolo in un espressivismo 

figurativo. 

Di pari passo, nella seconda metà dell'Ottocento, la poesia napoletana 

contiene forme sobrie e misurate, modi intuitivi; dà importanza ai fatti semplici e 

perfino minimi; rappresenta i sentimenti nativi e ingenui degli uomini. La letteratura 

mendionale ha compreso perfettamente le classi disagiate, umili, popolari. Grazie 

agli scnttori dlalettah, il movimento letterario e giornalistico a Napoli prende une 

sian cio senza precedenti. 

ln questo periodo aureo di rinascita poetica, c'è anche un risveglio critico. 

L'Estetica di Benedetto Crace parla di intuizione lirica e creatrice, ragiona su un 

reale che si converte in ideale: perché la poesia è la metamorfosi, la 

trasformazione di sentimenti, sentimenti che raggiungono la bellezza suprema, la 

forma letterana Imperfettlbile. Da un punta di vista stonco, la critica idealistica di 

Crace coincide con Il movimento di arti di pensiero, già in corso di realizzazione, 

a Napoh, grazie alla Scapigliatura. 

Che fossera poeti in lingua regionale, pittori, novellieri, commediografi, tutti 

si appellano direttamente al reale, ma senza alterarlo in modo grottesco, senza 

renderlo povero nel suoi elementi vitali e fondamentali. Realismo vuole significare 

impegno spirituale. 1 valorl della vita con la Scapigliatura napoletana si vedono 

riconfermati. 

Questa letteratura, specialmente in questo perioao, cerca di raggiungere il 

belle e il melodioso secondo gli antichi esempi della saggezza e della poesia di 

ispirazione mediterranea, quando il verismo venuto dalla Francia, dopo il 1870, si 

era invece espresso con grande dovizia di terminologia specifica: il realismo da 

ca/epm . 
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La poesia dialettale a Napol! si apre aile composizionl brevi, aile canzoni che 

facilmente raggiungono le masse; tende a propagarsi fra 1 ceti popolari e medi. 

Le opere dei Viviani dipingono la Napoli dei vicol! rumoraSl, dei bassifondl, degli 

intrichi umani che vibrano di lamenti e di VOCI dolorose. 

Il regno delle due Sicilie e, con esso, la capitale, è annesso all'Italia nel1861 

Con l'unificazione politica, il Mezzogiorno detenora soprattutto culturalmente ed 

economicamente: impera l'analfabetismo e si svilupppa Il bngantagglo, ma SI vede 

ridotto il fossato fra classe pavera e aglata. Si afferma la borghesla e s! dlstrugge 

l'aristocrazia in Sicllla, quadro chiaramente scandlto in Mastro Don Gesualdo dl 

Verga, ne 1/ Gattopardo di Tomasi di Lampedusa e ne La signora Ava dl Francesco 

Jovine. 

Il verismo a Napoli rappresenta una esigenza morale divenuta necessità 

estetica. Una sfumatura popolare ha la Scapigliatura napoletana perché la verità 

fondamentale della vita verificata nei valori tradizionali e secolan alberga nella 

coscienza dei popolo. 

Le canzoni si sviluppano nel tempo con le poesie original! e popolareggianti. 

1 musicisti di vocazione eleggono i suonatori ambulanti come mentori e compagni. 

Non si puà stabihre una differenza fra canzone e poesia perché le 

autentiche, vere canzonette anche lorD hanno una vocazlone d'ultimo ordlne e più 

spesso che nascono come poesia di pieno dintto. 1 magglori poetl dlalettah della 

seconda metà dell'Ottocento, a cominciare da Salvatore Di Giacomo, hanno la lorD 

raccolta di canzoni 0 canzonette musicali d'amore Alcune canzoni apparse tra la 

fine dei secolo scorso e il principio dei presente sono composlzioni poetiche 

divenute poi classiche. Basterà ricordare: A Marechlare dei Di Giacomo, '0 Sole 

mie di Giovanni Capurro e Santa Lucia luntana di E. A. Mario. Diventa ardue a 

questo punta stabilire caso per caso, poeta per poeta, fase per f3se, chi 0 che 
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casa sia causa a effetto: ogni poeta componevCl, come ai tempi d'un Metastasio 

o d'un Casti, con la cosclenza di una possibile, anzi probabile, musicalizzazione 

dei propri versi e qUlndl con una duplice, ma sopita awertenza tanto per la 

malleabllttà dei verso, quanta per la sua usufruibilità a live 110 popolare. 

A Napoli, la lingua regionale era passata per fasi alterne. La stessa 

canzone raggiunge il sua Hcrne in quegli an ni memorabili anche perché si unirono 

musicistl di 'llolto talento a scrittori dotatissimi: da F. P. Tosti a Mario Costa, da 

Enrico De Leva a Di Capua, da Gambardella a Falvo, da Tagliaferri a Nicola 

Valente. 

Vale la pena di precisare che dopa Il dura colpo causato dal colera, Napoli 

si getta con fervore nel rinnovamento di tutta la sua compagine culturale, sia in 

campo letterano che artistico, dal 1880 al 1914. La città si rivela fra una delle più 

intelletualmente animate in Italia. 

ln che consiste questo rinnovamento? Nella rinascita della grande poesia 

regionale e nella canzone, che è la sua più compiuta espressione d'arte. 

Tutto questo, scrive Mario Stefanile,13 awiene proprio quando Napoli 

passa da une stato prospero e forte a uno debole: non viene più considerata la 

grande capitale come Vienna 0 Parigi; la povertà aurnenta vertiginosamente; le 

autorità si trovano in dlfflcoltà. 

Quando nel 1961 muore E. A. Mario, 10 stesso Stefanile asserisce che egli 

era l'ultimo rappresentante di quell'epoca, l'ultimo aedo in grade di rappresentare 

Il Mario Stefanile, Labirinto napoletano (Napoli: E.S.I., 1958), p.6. 



• 

• 

13 

la realtà sentimentale e umana. 14 

Antonio Venci definisce la canzone napoletana spontanea e pura 

manifestazione dei popolo, perché essa riesce ad esprimere i sentimenti in un 

modo commovente e con une spirito musicale che rappresenta Il senso interna, 

la fine della giarnata di lavora, la stimalante esaltazione di giola, dl passioni, di 

visioni; l'ispirazione dei popolo, l'agitazione di mare, di desiderio, dl profumo di 

giardini; descrive le debolezze le memorie, i ricordi. Il cielo IImpido, l'aria che 

giova alla salute, il clima dolce partenopeo destano i mati nell'amma dei popolo. 1!> 

14 Mario Stefanile, "L'ultimo trovatore". Articolo pubblicato nel 
quotidiano Il Mattino. Napoli, 22 giugno 1961 . 

IS Antonio Venci, La Canzone napolitana nel tempo, nella letteratura, 
nell'arte (Napoli: Alfredo Guida Editore, 1955), p.7. 
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LA POESIA MUSICATA (LA CANZONE) 

L'origine della canzone nella produzione piedigrottesca risale alla tradizione 

nelle campagne. 

Dai campi nascono poeti che compongono all'improwiso e poi divulgano 

le loro canzoni le quali vengono modificate via via dal popolo; diventano opera 

della collettività e si trasmettono aralmente. La vera letteratura dialettale 

napoletana inizia nel Cinquecento. 

Quanto a Pledlgrotta, in base alla leggenda nella notte dei 7 all'8 settembre 

1353, la Vergine appare nel medesimo tempo a tre religiosi, Maria di Durazzo, 

monaca dei Castello del/'Ovo, a un eremita e ad un frate, Benedetto, nel convento 

di S. Maria a Cappella, rivelando il luogo ove era stata nascosta 9 chiedendo di 

essere reintegrata al culto dei napoletani. Antonio Venci pensa che questa festa 

abbia origine nei primi spettacoli drammatici, come quelli celebrati per il trionfo di 

Alfonso d'Aragona per il possesso dei regno di Napoli. 16 

Sotto il dominio spagnolo, nel 1600, continuano le costumanze con tornei, 

giostre, danze, feste di tari, mascherate dl Carnevale. Intervengono ufficialmente 

con sfarzo il Viceré e la Viceregina e anche Don Giovanni d'Austria. 

Nel 1652 vi partecipano marchesi, principi e duchi; si vedono caroselli, 

cavalcate e carn dell'abbondanza. Nel Settecento, si svolgono in autunno corse 

di barbari, quadriglie, cuccagne; si esibiscono le celebri mascherate dei Musulmani 

awiati alla Mecca nel carnevale dei 1779 . 

16 Antonio Venci, La Canzone napolitana nel tempo, nella letteratura, 
nell'arte (Napoli: Alfredo Guida Editore, 1955), p.82. 
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Con Carlo III di Barbone, la celebrazione piedigrottesca si innalza a parate 

regali: regnanti in berlina, gran seguito di cortigiani. L'otto settembre dei 1814, a 

Napoli il re Gioacchino Murat, con la regina e la famiglia, sfila in parata verso la 

chiesa di Piedigrotta. 

Nelle sue rlcordanze il Settembnni menziona che annualmente, alla festa di 

Piedigrotta, il po polo napoletano, va alla grotta di Pozzuol! dove uno sflda l'altro 

con canto improwiso. La più bella canzone vince e SI ripete da tutti Nel 1819 

l'illuminazione a gas, le ferrovie e la canzone Te vaglio bene assaI sono tra le cose 

da non dimenticare. 

Nel 1860 interviene Garibaldi alla parata e poi nel 1861 Il Cialdini. 

Inizia nel 1848 la canzone patriottica. "popolo canta improvvisamente 

quando Ferdinando Il (il Re Bomba), concede la costituzione. Si producono pOl 

canzonette per la festa di Piedigrotta; i vari motlvi possono prendere l'ispirazione 

dall'illuminazione a gas, dalla venuta degli ambasciatori, re 0 papi a Napoli 0 

dell'ultima moda. Che sia la tarantella 0 la nenia, l'elogio 0 la caricatura, la strata 

passionale 0 quella satirica, tutti prendono parte alla gara. Grazie al nuovo 

sentimento patriottico, la canzone risorge con la venuta dl Garibaldi a Napol! e col 

movimento risorgimentaie dei 1860. 

Con il canto 'A nocea, La coccarda rossa, il popolo si agita con fanatismo 

ed entusiasmo quando Garibaldi va a Piedigratta ln parata. La dlttatura dei 1860 

impedisce la parata militare, quindi Il popolo trasforma la festa pledlgrottesca in un 

diletto gastronomico. Essa viene interrotta dal1860 al 1876 e vlene ridotta solo aile 

sacre funzioni. Nel 1884 per via dei colera la festa viene dlffenta e riprende nel 



• 

• 

16 

1894. 17 

Con la fine dei secolo XIX, la serenata acquista nuovo vigore. Ferdinando 

Russo e Salvatore Di Giacomo ne rispettano l'origine dai canti e dai costumi 

tradizionali. Per primo, i cantanti interpretano il canto della serenata nello 

spettacolo di varietà, che poi arriva al papolo, molto ricettivo, che 10 diffonde. 

(Maria Ro', Serena ta napulitana dei Di Giacomo; Scétate dei Russo). 

E. A Mano compone e musica le serenate Buongiorno a Maria, dolce 

mattinata, Ddoje serena te, nelle quali Il poeta manifesta la delusione e il sentimento 

ironico di due innamorati che dedlcano il loro canto alla stessa donna e 

Serenatona, che amplifica l'usanza della serenata data che l'orchestra che 

accompagna il canto sarebbe composta dl duecento mandolini, cento chitarre ed 

ottanta contrabassl. 18 

La barcarola, detta anche marinaresca, fu cantata per secoli dalle 

popolazioni di marinari e di pescatori. "suo massimo sviluppo si ha 

nell'Ottocento. 

Poeti e musicisti si ispirano agli elementi di questi canti per cre are i loro 

canti popolareschi. Tra l'altro ne troviamo testimonianze nella toponomastica delle 

costiere di Amalfi, di Sorrento, dl Napoli: La Fata d'Amalfi, Santa Lucia, La vera 

sorren tin a , Lo marenaro nnamurato, La marenarella. Sono da ricordare alcune 

celebri barcarole: Fore mare di E. A. Mario, 'A Sirena dei DI Giacomo e di V. 

Valente, Luna nova, dei DI Giacomo e di Mario Costa, Pis ca tore 'e Pusilleco di 

Ernesto Murolo e di Ernesto Tagliaferri, Tu sola di Ferdinando Russo e A vita è nu 

17 Antonio Venci, La Canzone napol~tana nel tempo, nella letteratura, 
nell'arte (Napoli: Alfredo Guida Editore, 1955), pp.86-88 • 

IN Sebastiano di Massa, Stor~a della C'anzone napoletana dal'400 al 
'900 (Napoli: Fausto Fiorentine Editrice, 1982), p.113. 
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suonno di Libera Sovio, musicate da Salvatore Gambardella 

Data da una tradizione antichisslma la posteggia, quel piccolo complesso 

di suonaton e cantanti che Intrattiene gli awentori nelle trattoriE:. nsale al rapsodo 

greco, ai menestrelh e 1 troven dei Medloevo. Seguono gll antlchl canton glrovagtll, 

la cui attivltà consiste nel portare 1 cantl dalla Corte al papolo delle campagne e dei 

borghi e viceversa 1 canti dei popolo alla Corte e alla clttà Ourante Il 

Rinascimento, essi prendono parte al riflonre della canzone dlalettale trovadonca 

e troviera. La posteggia ottiene grande successo ln Italia ed all'estero tra la fine 

dell'Ottocento ed i primi decenni dei Novecento 

L'Ottocento rappresenta une dei più ricc+,i e Interessanti penodl della vlta 

della canzone napoletana. 

Sebastiano Di Massa, nel suo hbro intitolato Storia della canzone napoletana 

dal '400 al '900 descrive concisamente l'evoluzione della canzone pnma 

dell'Ottocento, per soffermarsi poi più a lungo sui due secoh pnncipah 

Nell'Ottocento la riglda strofa della strambotto, nella villanella dlventa agile, con un 

ritmo vanato. In seguito emerge una musicahtà dal ritmo stesso della poesla 

Vengono espressl concetti semplici che nflettono la senslbllltà profonda e pnva dl 

complicazionl, tipica dell'indole dei popolo Quanto aile passlonl, predomlnano 

l'amore e la melancolia. 

L'opera buffa gioca un ruolo fondamentale nella formazione della canzone 

napaletana.19 Dopa il barocco, essa rappresenta la realtà dei costume della 

19 Sebastiano Di Massa, Stor~a della canzone napoletana dal '400 al 
'900 (Napol~: Fausto Fiorentino Editrice), p.239. 

Egli scrive che "Decisivo è stato l'influsso dell'Opera buffa sulla 
definitiva formazl.one della canzone napoletana. Dopo.ll lungo periodo 
barocco, che preferiva l'iperbolico e il sorprendente, anche nel comico, 
alla osservazione della realtà ed alla cura dl. renderla in modo eoatto, 
l'opera buffa ha rappresentato generalmente la semplice realtà deI costume 
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plebe napoletana con la sua morale partJcolare. Bartolomeo Capasso (1660-1745) 

osserva che Il dlaletto napoletano scritto dai classlci Glambattista Basile, Giulio 

Cesare Cortese, Nlcolà Capasso, Filippo Sgruttendio aspira sempre al burlesco e 

contlene spesso una comicltà licenziosa. Inoltre esprime una forma dl poesia 

colm a di pas si one e tenerezza presente negli antichi canti popolari e libretti dei 

1700 

Alla fine dei CinquecGnto, come sostiene Sebastiano Di Massa, i musicisti 

si ispirano agli elementi presenti nella musk::a dei popolo.20 

L'lsPlrazione popolare continua ad essere in vigore per la musica 

melodrammatlca anche durante Il periodo successivo a quelle di Verdi (Mascagni, 

PUCCIni ... ). 

Nella prima metà dell'Ottocento si sviluppano delle canzoni suscitate da 

awenimenti dl Vit a cittadina, da tipi caratteristici, da usanze popolari. 1 poeti 

scelgono come personaggi umlli artiglanl che raccontano le sofferenze e le pene 

dei loro sfortunato mestiere e che lodano anche le sorti in amore. Da ciè derivano 

le macchlette e le canzoni drammatiche che non sono in effettl canti d'arnore, ma 

scene di vlta. 

II Maestro Vincenzo dl Me!Jho ha raccalto 150 celebri canzoni napoletane 

nel suo Eco dl Napoli. Contiene cantl antichi, anonimi e successivamente quelli 

degli autori dell'inizio dell'Ottoc.ento. Ne menziona alcune Sebastiano Di 

della plebe napoletana, ma anche quella di particolari disposizioni morali 
e d1 particolari affetti di essa" • 

:'0 Ibidem, p. 244: " ... all.i fine deI Cinquecento il popolo 
riaccogliesse dalle musiche colte gli elementi che i musicisti avevano 
elaborati 0 nobilitati prendendoli dal patrimonio musicale del popolo." 
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Massa: 21 Rlcclo/ella evoca le villanelle dei Cinquecentù, segUita da Lavanda/e 

de/ Vomero, Miche/emmà, Fenesta che /ucive, Fenesta vasc/a e Santa LucIa, nelle 

quali SI tanno presentl le VOCI ar .. lche. Antomà rassomlglla alla canzone 

cinquecentesca, popolaresca e cittadina; serve a lodare la fanclulla amata 

mediante i propri adornamenti. 

Cannetella è il pnmo tlpO di canzonetta dl guappi. Cicerenella mostra la 

canzone 3 balla tiplcamente clttadina; La fIera de Mast'Andrea e La Tarantella 

rappresentano i tipi tradizionali della canzonetta leggera napoletana con ntmo 

disinvolto. La Fata d'AmalfI, una serenata, la CUI melodia rappresenta fedelmente 

la cadenza delle cantilene della gente di mare. In qualcuna dl queste canzoni SI 

esalta la bellezza della campagna. La sohtudlne campestre nsponde nlla mlgllore 

evasione quando l'amore procura tristezza e affllzioni. 

Clcilia, canzone drammatica, è la storia della fanclulla fedele al suo soldato, 

il quale viene condannato dal Capltano che vuole vendicarsl per non essere 

riuscito a farla innamorare. 

Tlfitomba, Trippole trappole, Drunghe Drunghete, Zompa lIari llirà sono 

mottozzi settecenteschi. Lo Gardlllo, La Pa/umella, La Scarpetta, canZOnF:ltte 

chiamate cittadlne, raccolgono un gran successo Lo zocco/aro, Le t"amo/e, 

Venno /i SCIUre, Masto Ratae/e, La guappa, Pagllaccio, Pasca/otto, La GlanClosa 

e ait ri cantl sono isplrati a tipi dei papala. 

Sebastiano DI Massa nleva l'impartanza data da; nuovi canzonlen 81 nchiami 

e aile vaci dei venditori ambulanti. Elementa che Influisce sulla paesia e sulla 

21 Ibid. pp. 250-258. 
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musica della canzone napoletana che precede la rinascita di quest'ultima. 22 

Le canzoni dell'inizio dell'Ottocento sono imbevute di tonalità patetiche che 

quasi scompaiono a metà dei secolo. Rossini, Donizetti e Bellini esercitano una 

certa influenza sulle migliori canzoni. 

Nei testi si parla raramente di nostalgia, di melancolia, di passione, di sole, 

di natura, di cielo. 1 motivi che ricorrono di più sono gli scherzi, le feste, i mestieri, 

le danze, i tipi, le Ironie, le onomatopeie. Vengono composti dei versi di scarso 

valore. 

Con musica non curata, mediocre al livello dei ritornelli, delle strofe, degli 

accompagnamenti, le canzoni fra 1840 e 1880 sono prive di caratteristiche definite. 

Dopo 1"80 Il musicista Mario Costa mostra di es sere un inventore ingegnoso 

di melodie, molto sensibile, come pure Edu3rdo Di Capua, Vincenzo Valente e 

Francesco Paolo Tosti, che godono di fama ben meritata, assieme a Salvatore Di 

Giacomo e ad altri poeti. La canzonetta si afferma, interrompendo bruscamente 

il rapporto con la musica melodrammatica. 

A che cos a si puà attnbuire il principale impulso al nuovo sviluppo della 

canzone dell'Ottocento? 

AI fenomeno dei servizio militare prestato volontariamente, fenomeno 

tipicamente italiano, ingenerato dalle guerre per l'jndipendenza e anche 

al/'interesse per il canto popolare delle regioni italiane, che improwisamente si 

rawiva . 

" Ibl.d. p.259. 
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Il canto popolare trova l'ambiente opportune per svilupparsi nella guerra dei 

1915-1918,23 tra le file dei combattenti. Nascono i canti di trincea. Confermano 

la capacità dei popolo ad esprimere le sue speranze, 1 suoi affettl, la sua fede in 

canti semplici e intensi. 

Ogni soldata, di ogni paese, agni regione cantribuisce ad alzare un canto 

di sfida verso il nemico, il cordoglio dei giovani arruolati morti, il ricordo delle 

persone amate, la totale fiducia nella vittoria finale. 

23 Sebastiano Di Massa, Op. cit., p.270: "Abbiamo potuto conotatare 
nella guerra del 1915-1918 come in una comunità dl giovani, quale è quella 
costituita dall' esercito combattente, anche di tronte al. più gravi 
pericoli, pur nelle condl.zioni della massima tensione tlegli animl., il 
canto popolare trovi l'ambiente propizl.o per la sua nascita ed il suo 
sviluppo: i canti della trl.ncea" .•.. 
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UN AMBIENTE MUSICALE PARTICOLARE: IL CAFÉ-CHANTANT 

Il "Salone Margherita" viene aperto nei locali sotterranei della Galleria 

Umberto 1, una settimana dopo l'inaugurazione di quest'ultima awenuta il 9 

novembre 1890. 

Matilde Serao, un'attenta cronista, descrive la serata, la splendida sala con 

le sue luci, i dip;nti di sedici belle figure di donne, notando la presenza di 

persanalità dl alta condizlone sociale: le Principesse Pescara, Gerace e Pignate"i, 

le Contesse Torrequadra e da Feld, come pure l'Onorevole Ruggera Bonghi, 

parlamentare, pubblicista, filosofo. La Serao elogia inoltre le cantante Rosa 

Dorner, ungherese e Dora Parner, viennese. 

Ma purtroppa il "Salone Margherita" attraversa dei rnomenti difficili. Per 

evitare Il definitlvo fa"imento dei locale, i cavalieri Giuseppe Marino ed Eduardo 

Caprioli, in qualità di uomini intuitivi ed esperti negli affari, gesticono il "Salone 

Margherita" un an no dopo que"o spettacolo, che aveva riscosso ur. esito 

favorp.vole. Contribuiscono a far SI che il Salone e suai spettacoli acquisiscano la 

stessa fama degli altri esistenti ne"o stesso periodo in Italia e anche nelle principali 

capitali euro pee. 

" "Moulin Rouge" a Parigi, centro europeo e mondiale della belle époque, 

sorge un anno prima dei "Salone Margherita" (nell'ottobre dei 1889). Dopo una 

crisi fa"imentare, il "Casino de Paris", (1890) aperto nei mesi invernali, si giova di 

una lunga prosperità, mentre d'estate il "Jardin de Paris" prende il turno degli 

spettacoli. SI esiblscono chansonniers, equilibristi, domatori. .. 

A quel tempo Vienna si distingue per la sua spensierata e gaudente 

atmosfera. Mantiene viva la tradizione degli eleganti locali di divertimenti ai quali 
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danno vita musiche leggere. Un perfetto esempio della joie de vivre. 

Emerge in quella città il "Colosseum" , reputato caffè-concerto, il più elegante 

d'Europa. Offrono eccellenti spettacoli dl varietà 1"'Orfeum", il "Ronacher", "Fin de 

siècle" e 1"'Eldorado". Nel frattempo la Germania prepara con ngore giovani per 

il ballo e il canto. 

Sorgono anche a Berlino locali come il "Reichshallen", 1'''Apollo'', Il 

"Wintergarten", ad Amburgo 1"'Hansa Saal", a Pietraburgo 1'''Alcazar'', il 

"Krestowsky", 1"'Acquarium", a Budapest il "Somossy", a Londra 1"'Emplre Palace", 

1'''Holborn'', 1"'Alhambra", il "Canterbury" e 1"'Oxford", a pangi les "Folles Bergères", 

1"'Olympia", il "Parisiana", la "Scala", il "Bat-ta-clan" e la "Cigale" Sono locali 

frequentati da coloro che cercano svaghi e facilJ compagnie. 

Come Parigi e Vienna, anche Napoli è une dei centri europei che conduce 

vita gaia. 24 Attira sem pre viaggiatori a causa dei suo paesaggio incantevole, 

della sua vita sociale e dei suo popolo. 

Bisogna capire che l'inaugurazione dei "Salone Marghenta" non è un 

fenomeno isolato, ma scaturisce da un lungo e dura lavora. 

Sorge il café-chantant come forma di spettacolo parallelo alla rinascita della 

canzone napoletana nel 1880 e al sua rapido sViluppo. 

Grazie aile pubblicazionl "Passatempi muslcali" (1826-1847) e "Mélodies de 

Naples et ses environs" (1841) dl Guglielmo Cottrau (nato a Parigi nel 1797 e 

morto a Napoli neI1847), che è editore, musicomane e un appassionato dei canto 

24 Sebastiano Di Massa, Il Café-Chantant e la Canzone a Napoli 
(Napoli: Fausto Fiorentl.no Edl.tore, 1969), p.18. 
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popolare e special mente di quelle napoletano, la canzone partenopea viene diffusa 

ed è di moda ln tutta Europa. Dopo la morte dei padre, il figlio Teodoro prosegue 

l'opera di quest'ultimo. 

La canzone insomma viene a costituire un'attrazione per qualsiasi tipo di 

pubblico. La spettacolo teatrale, la "periodica" (frequentazione di salotti 0 

improwisate riunioni domenlcali 0 feste familiari per la piccola e media borghesia) 

e i "casotti" (teatrini allestiti in una baracca 0 in un interra+o, nati dalla necessità 

della spettacolo negli strati popolari e plebei) prendono parte alla diffusione della 

canzone. La canzone SI dlffonde indlrettamente nelle commedie, drammi 0 lavori 

di teatra ln dialetto, seguendo la tradizione della commedia dei Settecento e 

dell'opera butta. 

La "periodica" durante il regno dei Borboni suscita grande interesse ed 

assume particolare rilevanza nella vita sociale e nel costume po pol are partenopeo. 

Descrive un'epoca, quella di una vita modesta, che non presenta rischi 

economicamente per la plccola e media borghesia. 

Bisogna ricordare la "periodica" rispetto alla canzone. Si sviluppa a poco 

a poco una particolare funzione dei canto che contribuisce al sorgere dei café­

chantant. 

A Napoli prima e dopa dei 1835, oltre aile "periodiche", ricorrono spesso le 

feste offerte dalle famiglie benestanti in occasione di matrimoni, fidanzamenti, 

cresime, battesimi, onomastici. 

Ma è soprattutto la "posteggia", un complesso di suonatori che 

accompagna i cantanti 0 il cantante che contribuisce di più a tale prapagazione. 

1 posteggiaton si esiblscono nei café, nelle trattorie, per i vicoli, per le strade . 

Ali 'estera, in FranCia, in Russia, in Germania, in Inghilterra ottengono un successo 
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strepitoso. Il popolo riprende le sue canzoni: si ascoltano canticchlare i lavoratori, 

i barbieri, le stiratrici. 

Vale la pena notare che il vigoroso sviluppo delle nuove canzoni si 

manifesta dapprima tra il popolo, che le intende e le canta, propno perché esprime 

il suo umore e poi subito interessa gll edltori di musica Genera una notevole 

attività commerciale e industriale. 

Di Massa mette in evidenza l'importanza portata in quegli anni al café­

chantant nella vita cittadina napoletana. 25 Cittadini di tutte le categorie si 

soffermano per un periodo di tempo al café: si radunano per conversare, per 

discutere di problemi di carattere sentimentale, d'affari, ecc. Le numerose birrene 

e café napoletani alla fine dell'Ottocento sono affollati di gente quelll dei centra 

sono aperti ai borghesi e agli aristocratici, mentr€ luelli delle penfene e dei vlcoli 

al popolo. Questa folla costituisce un pubblico ideale per une spettacolo leggero, 

ma pur sempre d'afflato universale. 

Vista la popolarità dei cantl, qualche proprietario di locale assume cantanti 

durante le ore di punta, di solito la sera. Nel"Caffé dei Commercio", il primo café­

chantant a Napoli e nell'Italia meridionale, situato all'angolo dl Piazza Francese al 

Porto, Luigi Stellato pr:>pone le sue canzoni al pianoforte, verso il 1880. Il luogo 

si gremisce di gente a tal punta che il padrone è costretto a far pagare l'ingresso. 

AI café-chantant fa seguito il variété, il cui modello è preso dal music-hall 

inglese e francese. Illusionisti, acrobati attirano il pubbllco. 

Madama Bertini, cantante liric3, de butta nel 1883 all'inizio dell'attività dei 

"Caffé dei Commercio", cui fan seguito con successo altri cantanti. 

25 Ibidem, p.31. 
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ln prosieguo di tempo acquistano notorietà locali più importanti: la "Birreria 

Monaco" (1891) in Piazza Municipio; il "Caffè Maffel", in via Principessa Margherita, 

all'angolo con via Marino; il "Caffè Diodato" (1895) all'aperto in Piazza Dante; il 

"Caffè Vigilante", ln via Firenze al Vasto; il "Vermouth di Torino", a Santa Lucia; il 

"Caffettuccio", in via Costantinopoli, dove incomincia la sua attività artistica 

Gennaro Pasquariello. Per i lorD buoni cantanti si segnalano i seguenti locali: 10 

"Scotto .Jonno", "El Recreo", il "Monte M6jella" e 10 "Strasburgo", tutti affollatissimi. 

Il "Caffè Turco", poi il "Caffè Tripoli", con un ampio spiazzo circondato da uno 

steccato, in Piazza Plebiscito, intraprende 10 spettacolo all'aperto nell'estate dei 

1898. Intorno al 1900, il "Caffè Calzona", altro locale molto frequentato, accoglie 

le bionde dame viennesi come cantanti. Il "C affettuccio " e il "Gambrinus" sono fra 

l'altro i locali più raffinati.;:>6 A mana a mana si nota un cambiamento molto 

importante nell'evoluzione dei café-chantant. 

Il café-chantant subisce una trasformazione: dalle strette birrerie della 

periferia, dai piccoli caffè, si sposta in locali spaziosi, preferibilmente nel centro 

della città. Cià comporta un perfezionamento della spettacolo. Si ricordano il 

"Padiglione cinese", 1"'Arena Olimpia", il "Teatro Masaniello", il "Teatro Petrella". 

Come già menzionato, nell'autunno dei 1890 si inaugura l'apertura dei più 

elegante café-chantant di Napoli, chiamato il "Salone Margherita". A gareggiare 

con esso cinque anni dopo (5 gennaio dei 1895) è 1"'Eden", in via Guglielmo 

Sanfelice, prossimo al Salone, vicino alla Galleria. Quest'ultimo interrompe nel 

1907 gli spettacoli dl varietà. 

Flno all'11 lugilo dei 1931, 1"'Eden" è ormai il luogo dove i migliori artisti 

italiani e stranleri si esibiscono. Il locale si è imposto per il suo ambiente che 

prevale su quelle di tutti gli altri café-chantant napoletani. 

~6 Ibidem, pp.36-39. 
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ln un fascicolo di Piedigrotta scritto da E. A. Mario, vengono illustrati i 

trentasei an ni di gloriosa attività dell"'Eden", dove le più belle canzoni di E. A. Mario 

sono state lanciate. 

Da non dimenticare sono gli animaton popolarissimi delle serate dei caffè: 

Aniello Bracale, Domenico Argentino, Gennaro Olandese, Francesco Colucci, 

specialmente Paolo Ricciuti e Giuseppe Petrone, poi Emilio Simeom, Pietro 

Fiorenza, Mimi Maggio, Salvatore Duraccio, Carlo Mirelll, Giovanni Scaramuzzi, 

Guglielmo Scudieri, il comico Gennaro Trenci, Antonio Bova, Gennaro Cesarano, 

Vincenzo Scudillo, Giuseppe Andreassi, Davide Tatangelo e particolarmente 

Bernardo Cantalamessa, assurto a fama nazionale. 

Figurano le prime "sciantose": Maria Borsa, Nina lervolino, Genoveffa Errico, 

Bianca Ricciuti (moglie di Paolo), Checchina Gluliani, Vlncenzina Fragna, Elvira 

Calabrini, Elide Loy, Laura Altavilla, Bianca de Stefano, Erminia Manzottl, Marietta 

Perelli, Edvige le Prince, Linda Saffo, Marietta Tedeschi (che sposà Peppino Villani, 

dando vita al celebre duo Villani-Tedeschi), Lina Moretti, Clara Charretty, Isabella 

Astolfi. 

Verso il 1890 Ciccillo Marzano, umorista originale, si afferma come 

improwisatore nei salotti napoletani e poi nei café-chantant. 

Il monda della canzone si trasforma considerevolmente. Si affermano 

cantanti che affascinano il pubblico: Olimpia d'Avigny, Ida Artemisi, le brave 

canzonettiste Nina e Eugenia Covitti, Luisa Balatoni, Ida Cardoville, Maria Tortora, 

Teresa Coppola (l'interprete della canzone 'A frangesa di Mario Costa al"Salone 

Margherita"), Rosina Parisi, Amelia Faraone. 

Emilia Persico che si afferma come la cantante napoletana par excellence 

de butta al"Politeama napoletano", all'età di sedici anni. 
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Tra le grandi interpreti dei nuovo genere canzonettistico si affermano valenti 

artiste, come Maria Borsa, Olimpia d'Avigny, Giuseppina Calligaris (che passa 

dall'operetta alla canzone), Lina Cavalieri (interprete d'opera lirica a Napoli, Milano, 

Parigi, New York), Ersilia Sampieri, Mary Fleur, Lucy Darmond, Anita di Landa, 

Fulvia Musette, Emma Lacroix, Maria Campi, Fanny Morton, Aurora Castillo 

(creatrice della "Ciociara"), Nina de Chamery e tante altre che, con nuova 

sensibi!ità, interpretano le canzoni a Napoli, in altre cltta italiane ed all'estero. 

Nessuno è stato capace di interpretare la canzone napoletana come l'hanno 

interpretata Elvira Donnarumma e Gennaro Pasquariello. Diffondono le 

composizioni degli auto ri più originali. Si esibiscono in qualsiasi genere della 

canzone: drammatico, sentimentale, comico e lirico. Cantano in italiano e in 

napoletano. 27 

Come già poc'anzi menzionato, sullo sfondo dei café-chantant sarge il 

personaggio della "sciantosa", proveniente di solito dai quartieri più squallidi, come 

"Tuledo". Miseria, ignoranza, vanità la incitano ad offrire la sua sguaiata, inedita 

giovinezza alla borghesia. Verso il 1880, i cantanti (ad esempio il Maldacea), le 

"sciantose" (come la Persico e la Faraone) discendono da famiglie di atteri, a 

persino dalla media borghesia. Successivamente il café-chantant si sviluppa 

abbastanza rapidamente che gli artisti vengono reclutati in generale da famiglie 

povere. 

L'aftermarsi dei café-chantant offre al popolo svago e palliativi aile proprie 

deplorevoli condizioni di vita; serve soprattutto a lenire la povertà: la miseria in cui 

versano i ceti mena abbientl della capitale partenopea. 28 

27 Ibidem, p. 45. 

211 Ibidem, p.68. 
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Da mane a sera e fino aile ore piccole il popalo di bassa candizione, 10 

"scugnizzo" (monella), il manovale, il barbiere, il facchino, la guantaia, la vecchia 

ruffiana, il vecchio barcaiola cantano dappertutto: nel vicola, negli orti suburbani, 

in collina, sulla marina. Si adono il canto della posteggia, 0 il piani no 0 la voce 

lenta e neniante dei venditari ambulanti. 

Si puè certo immaginare l'avidità di guadagno nei confronti delle cantanti da 

parte di ruffiani prepatenti che mettono in atta ogni mezzo per il successo della 

giovane protetta; dei camorristi che impongona illore potere; dei gruppi di famiglie 

che puntana il tutto per tutta sulla riuscita della loro parente cantante; delle gerenti 

di pensioni che sfruttano le cantanti da lontano 0 dalla stessa Napoli. Infine 

musicisti e poeti rivaleggiana par precurarsi la migliare interprete. 

Da un lato la "sciantosa" ormai assunta al ruGIe di diva s'impone agli 

impresari, ai poeti, ai musicisti, al maestri con i suai capricci primadonneschi; 

domina sugli uomini attratti dalla sua bellezza. Dall'altro soffre spesso senza farlo 

sapere a causa della concorrenza spietata che le fanno le sue pan, della 

pre potenza familiare e dei protettore, degli amori infelici. 

La letteratura napoletana non ha escluso la "sciantosa". Ne testimoniano 

i camponimenti dei paeti dell'epoca dei tempo. Oltre a Ferdinando Russo, Raffaele 

Viviani, Uga Ricci, Rocco Galdieri, Libera Sovio, Ernesto Muralo, Edoardo 

Nicolardi, Luca Postlglione che la ritraggono nella lora composizioni anche E. A. 

Mario rende omaggio alla "sciantosa", in una poesia dal titalo Primmo 

nummero. 29 Canta la tristezza di un amore giovanile che termina con la prima 

apparizione sulla scena dell'amata al café-chantant. Il sentimento profondo ~ 

manifestato discretamente . 

N E. A. Mario, Acqua chiara poesie (Napoli: Matelda, 1923, seconda 
edizione), p.31. 
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1 poeti si ispirano all'ambiente, aile figure dei café-chantant, alla vit a tribolata 

degli artisti che SI riuniscono nella Galleria Umberto 1 nella speranza di occasioni 

vantaggiose. Dipingono in modo succinto la carriera di una "sciantosa" arrivata al 

successo. Scrivono poesie per la bella, bionda, intelligente cantante Emilia 

Persico, la bella Olimpia Davigny, la canzonettista Tina Bouquet, la bramata e 

ammlrata Amelia Faraone che desta tante passioni, l'elegante diva Ersilia Sampieri 

e altre "sciantose" indlfese, affascinanti, semplici, temprate, malvagie e degenerate. 

Neanche i poetl nmangono esenti! S'invaghiscono anche loro La maggior parte 

delle artiste, degli artistl dei café-chantant preferiscono i locali dl provincia, perché 

questi ultimi offrono loro la possibilità di conoscenze e relazioni. 

Il Caffè "Scotto-Jonno", situato nella Galleria Principe di Napoli, è une dei 

pochissimi locali che soprawive al sorgere dei "Salone Margherita", inaugurato dai 

fratelli Marino nel 1890, al centro città, nel sottosuolo della Galleria Umberto l, 

presso il San Carlo e il Palazzo Reale. 

La scena dei "Salo ne Margherita" accoglie moltissime dive: la Fougère, la 

Cavalieri, la Otéro, la De Mérode, La Tortajada ... 

Durante l'estate a Santa Lucia, 1"'Eldorado", che è pure stabilimento 

balneare, si afferma come un locale accogliente e arioso. 

1 varietà italiani si definiscono cafés-chantants. La canzone napoletana dà 

inizio al varietà. 30 Gli improwisatori e poeti si esprimono in lingua regionale per 

la più. 

La "sciantosa" indossa un abito ampiamente scollato con la sottana corta _.­

a volants, ornata di pietre luccicanti, perle e paillettes. La romanzista, la cantatrice 

~ Luciano Rame, Stor~a del Varietà (Milane: Garzanti, 1956), p.79. 
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di un genere più elevato veste in un décolleté meno pronunciato, in abito lungo 

viola 0 nero.31 

Fin dalla seconda metà dell'Ottocento, tutti si esibiscono nei caffè, su una 

pedana, davanti alla quale si travano abitualmente Il pianoforte, un vlolino, un 

violoncello, accompagnati dalla grancassa. Il pubbllco parteclpa attlvamente allo 

svolgimento dei programa. Siccome i clienti conoscono il repertono a memoria, 

indovinano immediatamente i brani che vengono cantati. CI sono colora che 

favoriscono una 0 un'altra interprete. 

Nel 1880-90 Il tonD dei repertorio dei cafés-chantants SI eleva grazle aile 

composizioni di Salvatore Di Giacomo: Caroli, 'E spingole frangese, Era dl maggio, 

Luna nova, Oi, marenà!, Tiriti-Tiritommo/à, Serenata napulitana, 'A Sirena, Palomma 

'e notte, Marzo nu poco chiove, Ma chi sa?, Oili, Qi/à, Carcioffolà, Munasterio, e 

soprattutto Marechiaro (muslcata da Francesco Paolo Tostl). 

All'inizio dei Novecento il café-chantant è anche teatra. Napoli dlventa nota 

per suoi popoiari autori: Vincenzo Valente, prima operettista celebre, poi 

canzoniere, E. A. Mario, Evemero Nardella, Salvatore Gambardella, 1 fratelli Ernesto 

e G. B. De Curtis, Ernesto Tagliaferri, Nicola Valente (figlio di Vincenzo), Rodolfo 

Falvo, Enrico Cannio... Non bisogna dimenticare 1 poeti della car.zone: Libera 

Bovio, Ernesto Muralo, Rocco Galdleri, Edoardo Nlcolardi, accanto al mlnori, come 

Pasquale Cinquegrana, Giovanni Capurro, Aniello Callfano. 

Durante questo primo decennio dei Novecento le canzoni Toma a Sumento 

dei fratelli De Cur.is, Uocchie che ragionate dei Falvo, sono le PIÙ acclamate, con 

Pusil/eco addiruso, Tarantel/uccia, Santa Lucia /untana che chiudcno la sfilata . 

31 Ibidem, p. 79. 
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La fonte di guadagno dei divi dei primo Novecento è sem pre la canzone, 

la viva, passionale, nostalgica, accorata va ce di "Napoli tutta core e sentimento", 

ma anche "la canzone briosa, brillante, spregludicata persino umoristica." 32 

La gommeuse in Francia è la cantante da caffè-concerto che si agita e si 

contorce come una gomma. Quella dei varietà napoletani sa conquistare il 

pubblico. 

Tra 1900-1925 s! pubblica a Napoli una rivista quindicinale intitolata "II café­

chantant". Fondata e diretta da Francesco Razzi, SI diffande nell'ambiente degli 

artisti, agenz!e, direzloni teatrah. Ouesto penodico assomiglia a un dizionario dei 

varietà dei tempo, con mavimenti, elenchi e Indirizzi di pensioni, ristoranti, fornitori, 

maestri da ballo, di canto. Vi vengono elencate le più antiche case editoriali 

napoletane: la Blderi e la Santojanm (dirette da Fernando 8ideri e Giuseppe 

Santojanni). SI agglungono all'elenco la casa Editrice Gennarelli, la Feola, la Izzo 

e la Poliphon. E. A. Mano fonda e dirige la sua casa edltrice, per valorizzare il 

proprio repertorio. Dopa la prima guerra mondiale queste scompaiono, insieme 

ai cafés-chantants e aile "sciantose", le quali vengono sostltuite da ragazze 

austriache e ungheresi. Predaminano la musica jazz e Hollywood; 10 stato d'animo 

e la musica cambiano . 

,~ Ibid. p.82. 
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1 POETI IN GENERALE 

Salvatore DI Giacomo associa allo splrito dei popolo dei sua tempo e agll 

elementi tradizlonah dei canto una straordinana sensibllltà che rlesce a fare 

rinascere la canzone e a suscitare il risvegllo nei poetl e nel mUSlclstl. 

Le sue canzoni intitolate Si' 'a capa fémmena (1883) e Nanni sllsplrano alla 

festa piedigrottesca. In quest'ultlma l'innamorato vuole rappaclflcarsi con l'amata. 

Mario Costa muslca non soltanto questa canzone, ma tante altre ln segUito 

Nel 1884 Nun ce jammo tiene a hmgo l'affiche delle canzoni dl successo 

L'eccezlonale personalltà dl DI Giacomo è tuttavia ancora occultata in queste prune 

composizioni. 

Nuovi elementi vengono Introdottl gradatamente nel canto dlgiacomiano 

mediante l'elemento culturale, il poeta ricollega Il canto nuovo ai canti popolarr 

tradizionali di Napoli e della Campan la e in particolare aile canzoni settecentesche 

La parteclpazlone dei poeta alla vlta dei popolo della sua clttà ln quegh annl 

forma l'altro elemento che gli permette di Introdurre nella sua canz.one vlbrazlonl 

allegre, dOlentl, vivaci 0 meste, emananti dall'anima dei popolo. Da questa 

partecipazione ne denva un elemento che arrichlsce le sue canzont: è il coro 

popolare. Questo coro ha la funzlone dl ascoltare e commentare la voce della 

gelosia, dell'amore, dei dlspl8cerR, con ironla, con pietà 

La Fiera, commedia Ilnca scntta nel 1887, presenta l'elemento di origine 

popolare e l'altro dl carattere personale dell'autore e contie ne canzoni, duetti e 

ariette che manifestano la matuntà acquislta dal Di Giacomo come canzoniere e 

come poeta. 
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La nnamurata de 10 marenare t'icorda i canti popolari marinareschi. Nelle 

seguenti canzoni predomina l'eco dei canto tradizionale: Gigogi, gigogià, musicata 

da Mano Costa, Palomma 'e natte e Canzone a Chiarastella. Zincaresca della 

raccolta delle Aflette e canzone nove viene da un motiva ricorrente nei canti 

popolari. O} marenà è una barcarola musicata dal Costa. Reginella presenta il 

tema della donna amata, veduta dall'innamorato di mattina alla finestra. Serena ta 

incomincia con una espressione di un canto a dispetto e prende l'ispirazione da 

una poe si a di Mario Giobbe. Serenatella musicata dal Costa, è la voce energica, 

vigorosa, dell'Innamorato che vuole palesare a tutti coloro che l'ascoltano il calore 

dei suo amore per rvlana Rosa. A Marechiare è una serenata celeberrima. 'E 

spmgole frangese, muslcata da Enrico De Leva, è nientemeno che un canto dei 

po polo delle provincie dei Mendione La voce dei vend/tore ambulante e il 

ritornello della canzone, l'arrichiscona. Canzone amirosa riprende concetti trovatisi 

ln canti tradizionah. L'ultima strota di Donn'Amalia 'a Speranzella riecheggia il 

concetto espresso in una canzonetta da osteria. Purpaiola Briggeta ricorda i versi 

di un canto popolare Nuttate'e Natale, una poesia natalizia e d'amore, proviene 

dalle popolazionl campagnole d'Italia e anche dall'estero. Carcioffolà canta 

l'opposlzione tra la saggezza della madre e il bramoso desiderio della tlglia. 

Calasc/onata deriva da un canto veneto. Oi/~ oi/à, Caruli, danno voce a 

dichiarazloni d'amore, mentre Mena, mé verbalizza la temeraria richiesta di un 

baclo d'amore. Si osserva in queste canzoni che il Di Giacomo ries ce con la 

semplicità, la purezza, la immediatezza della paroi a ad esprimere il sentimento 

proprio che cOlncide con quelle dei papolo.33 

Altre canzoni nflettono caratteristiche dei popolo napoletano di quel tempo. 

'E ccerase canta la dolente storia dell'amore tradito di un venditore di ciliege. 

Capillà denota la sofferenza dei dramma d'amore non corrisposto che affligge il 

11 Sebastlano Di Massa, Storia della canzone napoletana dal '400 al 
'900 (Napoll: Fausto Fiorentino Editrice, 1982), p.294. 
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compratore di capelli di donne. 'A re vis ta , 'A retira ta e All'erta sentinella sono 

canzoni a carattere militaresco. Un argomento di attualità: 'A frangetta. Don 

Carluccio musicata da Salvatore Gambardella, descrive ironicamente il guappo 

conquistatore. E vota e gira, canzone a due voci, e Lariulà di ispirazione oraziana, 

concepita per il duetto, presentano il coro che commenta il contrasto tra gli 

innamorati. 

La tarantella, canzone composta al ritmo della popolare danz3, puà 

contenere una dichiarazione d'amore, delle chiacchiere malevole, une sfogo ... : '0 

campanellaro è un idilio puro ed ingenuo. Si aggiungono Nanmna Palomma, 

Tarantella surrentina, Simpatia ca te ncatena. Tarantella scura musica la canzone 

drammatica d'una donna bella e volubile che esprime al sua Innamorato geloso 

il presentimento della fine drammatica della loro relazione, che rasenta la follia. 

Tango napulitano (1917) canta la storia della donna che uccide l'amato 

quando ballano un tango perché quest'ultimo l'ha tradita. Il ritmo allegro della 

tarantella viene sostltuito dalla lenta e languida cadenza dei tango 

Il Di Giacomo compone anche canti, canzoni che non hanno nulla di 

popolare. Esprimono stati 0 moti d'animo dei poeta innamorato. "piano artistico 

si fa più elevato: è quelle della Iinca.34 

Il ritornello sparisce. Il canto si fa lirico: non è più canzone, ma poesia 

d'amare. Oramai il papolo non puà né sentirla,né gustarlo; è palesamente rivalta 

a un uditoria sociale più ristretto e più elevata. 

Serena ta napulitana è pura lirica affettuosa 0 descrittiva; esprime l'incanto 

di una notte lunare. Pusilleco descrive 10 scintillio della luna sul mare. In'A sirena 

34 Ibid. p.301. 
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il poeta esprime direttamente la sua propria commozione dinanzi all'amata. 

Passiamo adesso all'arietta, che è una breve aria musicale di carattere 

leggiero e orecchiabile. Nell'opera dei Settecento essa era affidata non ai 

protagonisti, ma ai ruoli secondari, che ne cantavano il motivo. 

Salvatore Di Giacomo dimostra un'inclinazione ed un interesse profondi per 

la musica, la poesia, la vita e la civiltà dei Settecento. 

Nel componimento poetico dell'arietta, la musicalità dei versi gioca un ruolo 

importante. Il dosaggio dei suoni nella poesia digiacomiana è lieve, dolce; 

contiene pause, sospensioni, cesure, sllenzi (sono numerevoli i punti esclamativi 

e sospenslvl nel suoi versi); la disposizione tipografica di alcuni versi ne accentua 

l'intrinseca musiculrtà. 

L'arietta, appellativo escogitato dal Di Giacomo, ha la misura strofica 

dell'aria nell'opera lirica. Non ha nessun elemento derivato dal canto dei popolo. 

Siccome il poeta non rappresenta nell'arietta tatti e sentimenti inerenti alla gente 

della sua città, il coro viene eliminato. Nell'arietta l'autore parla alla natura per 

confidare le giole e le sofferenze 0 le pene d'amore; parla all'amata per alleggerirsi 

della sua pen a d'amore; parla a sé stesso per comprendere il fato di ogni essere 

umano; tavolta, particolarmente nelle ultime composizioni, si rivolge al suo passato, 

per evocare il bellissimo tempo della gioventù armai lontana. 35 Nell'arietta il 

canto è intimo: la voce non declama aile stelle a alla gente, ma è monologo 

intessuto dl mestizia, di sospiri, di malinconia. 

L'arietta supera la canzone perché è ridotta all'essenziale, senza essere 

drammatica: Tutto se scorda, un suono ridesta nel cuore un ricordo. Comme va?, 

H Ibid. p.305. 
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il rimpianto di un amore finito. Pianefforte 'e natte, l'estasi dei cielo stellato e della 

notte serena ingenerano un profondo desiderio dl pace. 'A senzitiva, una timida 

donna innamorata. U'ortenzie, un sospiro cela un singhiozzo. 

E. A. Mario, De Leva, Val ente, Costa, Tosti, Pizzetti, Franco Lombardi ed 

altri han no musicato diverse ariette. 

Verso il tramonto della propria attività poetica Di Giacomo rievoca con 

rimpianto la passata giovinezza: seconda Sebastiano Di Massa il vate partenopeo 

raggiunge l'apice, immettendo vivacità e novità nel suo canto, corredandolo d'una 

maggiore maestria e d'una tecnica più fine. 30 Se ne colgono i segnl tanglbih in 

composizioni come U'ora 'e Il'appuntamento, in cui l'innamorata colloqula con un 

merle astuto che ha tentato di disturbare i due amorosi; in Aurora 'mt"o specchio 

riaffiora il tema dell'amata alla finestra 0 al balcone; Appicceco d'abbrile è una 

canzone inedita, ma musicata da E. A. Mario nel 1948; Mutive 'e canzone e 

Ouanno stammo vicine rawivano il ricordo delle canzoni di un tempo e consolano 

il poeta, rinfocolando nel suo cuore passioni apparentemente sopite. 

Il quadro dell'epoca aurea della canzone napoletana non sarebbe completo 

se non vi includessimo l'altra grande voce poetica, quella di Ferdinando Russo, 

che appartiene alla stessa generazione dei Di Giacomo. Si distingue nella 

macchietta, vero genere creato da lui. Non fa che della lirica soggettiva: canta il 

sentimento personale. 

Scrive Petrusinella, un poemetto ispirato al canto popolare deI!' opera La 

Gismonda di A. Palomba (1750) e al canto popolare già raccolto dal Basile nel 

Pentamerone. 1 primi versi della Serena ta al/'antica ricordano la canzone 

seicentesca popolarissima di Pezillo, un povero suonatore e cantore girovago . 

36 Ibid. p.307. 
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Mutive antiche, Gant' e campagna, Ammore 'e mamma, e i sonetti Si fosse e 'A 

principala fioriscono su reminescenze di canti popolari. 

Russo rappresenta ed esprime nella sua opera la vita dei popolo cittadino. 

Osserva gli Indlvidui, le sue strade, le case, pervase di usanze, di costumi antichi 

e moderni. Lo prova il volume postumo di Villanelle napolitane. Rinvigorisce e 

rielabora questi canti antichi e popolari. 

Sebastiano Di Massa 10 definisce come "più che un vivificatore di forme 

antiche 0 popolari. . .'037 

Un altro poeta, Roberto Bracco, compone canzoni ispirate ai canti 

tradizionali: Comme te voglio amà (musicata da Vincenzo Valente), '0 munaciello 

(musicata da Enrico De Leva), Canto a dispietto (musicata da Salvatore 

Gambarde"a), Canzone all'ant/ca (musicata da Evemero Narde"a). 

AI gruppo di poeti d'istinto e non letterati appartengono invece Pasquale 

Cinquegrana, Giovanni Capurro, Vincenzo Russo, Giambattista De Curtis, Gennaro 

Ottaviano, Giuseppe Capaldo, Anie"o Califano. 1 due primi elencati dimostrano 

sensibilità e cultura superiori al resto dei gruppo. 

Capurro, poeta umoristico, con un pizzico d'amarezza, descrive 

satiricamente, ma umanamente, i tipi caratteristici "3poletani dell'Ottocento; 'A 

pacchianella d'Uttajano. Ne"a sua poesia vi SI ritrovano tipi napoletani: '0 

Presidente, Pascale 'a cascetta, Totonno 'e quagliarella, '0 campanarista e altre 

macchiette. 

17 Ibid. p.314. 

Di Massa scrive: "E Ferdinando Russo, più che un vivicatore di forme 
antiche 0 popo1.3ri, più che un raffinato rielaboratore di canti antichi, 
ci appare come un poeta d' impeto geniale e sincero, tumultuoso e 
sentimentale, espressione vivente deI suo popolo." 
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Pasquale Cinquegrana, poeta d'istinto della canzone, canta la vit a e la 

tradizione dei suo tempo. Sono le canzoni semplici che attirano il popolo. 

Compone Frunelle 'e rosa e Canzoni popo/ari nel 1889 e 1894 respectivamente. 

ln Muntevergene i tre ritornelli sono tre voce di venditori ambulanti: il sorbettiere, 

l'acquafrescaio e il venditore di torrone. In Voce 'e maggio, l'ultimo verso dei 

ritornello corrisponde al grido dei venditore di erbe odorose. 38 

Sebastiano Di Massa sostiene che le canzoni scritte dai poeti minori 

dell'Ottocento non vengono molto elaborate perché sono semplici e spontanee. 

La coraggiosa iniziativa da parte degli editori Sideri, Ricordi, Santojanni, 

Pierro contribuisce alla diffusione delle canzoni, senza contare la cooperazlone di 

musicisti colti come Francesco Paolo Tostl, Luigi Denza, Pasquale Mario Costa, 

Enrico De Leva, Vincenzo Valente, Ernesto De Curtis che riescono non solo a 

scrivere belle canzoni, ma ad oltrepassare la canzone stessa come forma d'arte. 

Da non dimenticare Marechiaro, musicata da Francesco Paolo Tosti, Luna 

nova, Catari, '0 munasterio, Scètate, di Pasquale Mano Costa e 'A Nuvena de 

Enrico De Leva, l'indimenticabile Funiculi-funiculà e Morirà, morirà, non dubitare 

di Luigi Denza. 

Vincenzo Valente musica delle operette famose, delle romanze per balla dei 

Di Giacomo ('A Sirena, .. .'E tre terature ... ) e dei Califano (Tiempe belle). 

Ernesto De Curtis, oltre a comporre la musica delle canzoni di suo fratello 

Giambattista, anche lui poeta e pittore che esalta Sorrente, luogo di origine, 

musica delle opere di Ernesto Murale (Ah, /'ammore che ffa fà!), di Ubero Sovio 

38 Ibid. p.316. 
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(Autunno, Sona chitarra, Ganta pe' me),del Di Giacomo CA canzone 'e Napule). 

Di Massa definisce Giambattista de Curtis, Vincenzo di Chiara, Salvatore 

Gambardella, Eduardo di Capua musicisti dei popolo perché essi sembrano 

esprimersi con la voce dei popolo stesso.39 

Si conclude il periodo ottocentesco della canzone napoletana verso 1920. 

Si riporta l'opinione formulata da alcuni critici sui melodisti della canzone di 

quell'epoca. Ugo Ricci sostiene che la canzone man ca di originalità e sincerità. 

Per Salvatore Di Giacomo in qualità di storico e critico, la canzone napoletana ha 

perduto l'ingenua freschezza dei tempi pristini; ricalca quella francese. Di Giacomo 

tuttavia ammette che Denza, De Leva, Tosti, Costa, Valente e Caracciolo 

acquistano merito verso gli ultimi decenni dei secolo per avere rimesso il bel canto 

napoletano, espressivo e armonioso, in auge. Ma poi di tutti costoro rimane 

solamente il Valente, perché ognuno ritorna a comporre operette, romanze da 

camera. 

IIdebrando Pizzetti40 analizza 10 stesso periodo e gli stessi artisti in modo 

più obiettivo e critico. Considera mediocrissima la lirica vocale da camera di tutto 

l'Ottocento. Non vuole disprezzare le romanze dei Tosti, il migliore compositore 

dei genere. Per esempio trova più belle le canzoni popolaresche dei trovatori di 

Piedigrotta, perché sono d'ispirazione "divina". 

39 Ibid. p.320 • 

40 Vedere "La musica italiana dell' ottocento" nel volume L' Italia e 
gli ital~ani del Sec.XIX (Firenze: Le Monnier, 1930), p.361. 
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LA GENERAZIONE DOPO DI GIACOMO 

E. A. Mario, Ernesto Muralo, Rocco Galdieri, Edoardo Nicolardi, Luca 

Postiglione, Libera Bovio, Raffaele Chiurazzi, Alfonso Mangione e Armando Gill 

sono considerati tra i poeti più dotati che seguono la generazione dei Di Giacomo. 

Si distinguono i musicisti E. A. Mario, Salvatore Gambardella, Ernesto De Curtis, 

Nicola Valente, Ernesto Tt:lQliaferri, Evemero Nardella ed altri. 

Sebastiano Di Massa cOl.3idera Rocco Galdieri il migllore tra tanti poeti. 

Aggiunge che la sua poesia riflette la personalità; è poe si a intrisa di dolore, ma 

affiancata da una certa serenità e saggezza nella tristezza. Il sua amore, Il suo 

cuore innamorato riassumono ed esprimono quelli dei popolo napoletano. 41 1 

grandi successi sono: Sore mia, 'a Vommero, Na vota sa/a, '0 core 'e Catarina, 

'A femmena, '0 vina, Chiagne e passe, Tu si' n'ata, Stella che luce, mentre 'E lIuce 

/uce, Luce, sale!, Na funtana e 'A Canzone d"o Pazzariello che sono palesemente 

riprese di altrettanti canti tradizionali. 

La struggente rimando ai bei tempi passati distacca i nuovi poeti dal popolo 

dei lare tempo. 

Ernesto Murolo rimpiange nelle sue canzoni delle usanze, figure, amori della 

generazione venuta prima della sua. Da ricordare: Tammuriata al/'antica (musicata 

da E. A. Mario), Pusilleco addiruso (musicata da Salvatore Gambardella), 

Suspiranno e Te si' scurdato 'e Napule (musicate da Evemera Nardella), 

Tarantelluccia (musicata da Rodolfo Falvo), Ah, /'ammore che ffa fà! (musicata da 

Ernesto De Curtis), Pop%,po' ed 'E ffeste 'e Napule (musicata da Vincenzo Di 

41 Sebastiano Di Massa, Storia della canzone napo1etana dal '400 al 
'900 (Napoli: Fausto Fiorentino Editrice, 1982), p.327. 
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Chiara), Nuttata napu/itana (musicata da Nicola Valente), Napule ca se ne va, 

Campagna napu/itana, '0 cunto 'e Maria Rosa, Piscatore 'e Pusilleco (musicate 

da Ernesto Tagliaferri). 

Libera Sovio si ispira al soldato nostalgico napoletano, al guappo sfortunato, 

all'emigrato, figure che rispondono aile esigenze dei teatro di varietà. Si palesa 

una stupefazione che tiene il poeta tra la realtà e il sonno.42 Le sue canzoni 

profumano dlletterario e di trascelta raffinatezza. Da non dimenticare: Signorinella, 

'A canaria, Silenzio cantatore, '0 paese d"o sole, '0 mare canta, L'addio, Napu/e 

canta, 'A vita è nu suonno. Sovio indubbiamente corteggia, e in buona parte 

realizza, la canzone drammatica. 

Quanto a Edoardo Nicolardi, viene definito ironico, sentimentale, allegro, 

amaro cittadino e persino campagnolo. Ottiene un grande successo con la 

canzone Voce 'e notte (musicata da Ernesto De Curtis) e si diffondono Tammuriata 

nera, E va trova, Mmiez"o grano, '0 scuietato. 

Luca Postiglione, pittore e poeta, dipinge istinto e raffinatezza nelle sue 

canzoni e nelle sue poesie, con note popolaresche: Carme/a, Canzuncella 

d'ottobre ... 

Questa straordinaria temperie, con la sua copiosa messe musicale e 

poetica, ci conduce ail 'opera ferace di E. A. Mario; le sue canzoni sono 

considerate tra le più belle di tutti i tempi. Ispirazione varia e nuova, verso lieve, 

melodia fresca, caratterizzano le opere di Mario. Ha malte frecce nella propria 

faretra: poeta, editore della sua produzione, melodista, spesso esecutore di 

successo dei suoi canti. Debutta con composizioni liriche e man mana si 

specializza in composizioni di carattere sentimentali, d'amore e patriottiche . 

4~ Ibid. p.329. 
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Per quel che riguarda la sua co"ocazione ne"a storia della poesia e della 

canzone napoletana, Mario gode di un pasto a parte nel periodo che inizia dal 

1910: Santa Lucia, Funtana ail 'ombra , A Mergel/ina, Canzone napulitana, Come se 

canta a Napule, /' na chitarra e 'a luna ... 

Incalcolabili i successi di E. A. Mario. La produzione dopo la guerra 1915-

18 è dedicata al teatro di varietà. Ecco alcune celebri canzoni in lingua e in 

dialetto: Canzona 'e Pusilleco, Santa Lucia luntana, Ammore 'e (emmena, Core 

furastiero, Canzone appassiunata, Napu/e mlO, '0 festino, Mier% affurtunato, Duje 

paravise, Canzone vesuviana, Presentimento, E sbocclano le rose, Farfalla bianca, 

Balocchi e profumi, '0 vascio (la stanza a terraneo), Vipera, Ladra, Nostalgia di 

mandolini, Leggenda deI Piave, (divenuto canto nazionale), Soldato ignoto, Le rose 

rosse ... 
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E. A. MARIO 

1.VITA 

Nato da modesta famiglia il 5 maggio 1884 a Napoli in vicolo Tuttisanti, 

quartiere Vicaria, da Michele Gaeta, barbiere, e da Della Monica, Maria, casalinga. 

Il suo vero nome è Giovanni Gaeta. 

Dell'infanzia, Mario ncorda solo povertà. Si rammenta che in un solo letto 

a 2 piazze dormono CiCClllo, Il maggiore, Agata e Anna, i suai tre fratelli mentre in 

altre due stanzette alloggiono gli zii paterni. Neanche un pasto per il pianoforte, 

perché Il letto matrimoniale e i due letti per i figli occupano tutto 10 spazio. 

Dopa aver frequentato le elementari e le techniche inferiori, Mario dichiara 

al padre di volere diventare capitana di marina. Malgrado la viva opposizione dei 

fratello, il padre di Mario consente ad iscriverlo all'istituto nautico. Il poeta cambia 

subito idea quando un cliente dei padre, recatosl a farsi la barba e capelli, 

dimentica il mandolino nella bottega e l'istrumento diventa suo. 

Mario impara a suonare il mandolino (a quattro coppie di corde all'unisono, 

accordate a distanza di quinte come il violino) nel piccolo negozio paterno. A 

tredici anni prende la fuga. All'età di quindici anni viene impiegato come fattorino 

postale alla "succursale no. 1 0" di piazza Ferrovia, guadagnando quindici lire al 

mese, somma cor. la quale compra libri coi quali studia facendo le ore piccale. 

Nel 1904, une dei più famosi musicisti dei tempo, Ratfaele Segré, si 

presenta all'ufficio postale dove lavora Mario per spedire un vag lia. Quest'ultimo 

elogia le muslche dei maestro, ma considera analfabeta colui che compone i versi. 

Segré gli suggerisce di scriverne dei migliori. 
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L'occasione che ispira la composizione della canzone Cara mammà è un 

litigio tra i suoi genitori a causa dei fratello maggiore, che chiede quattrini; Giovanni 

porta questo primo componimento in ufficio: 

Cara mammà, 

faclteme '0 favore, 

mannàteme nu vaglia 'e vinte lire: 

ce sta nu capu raie traditore 

ca, s'io nun votte 'e lIire, mme po' fa' 

perdere 'a libbertà ... 

Doppo tre ghiuorne, è inutile, 

'0 vaglla hadd'arnvà: 

fore '0 quartiere, Briggeta 

che testa me farrà! 43 

Il maestro ritorna all'ufficio postale e, dopa aver letto 1 versi dei glovane 

Mario, decide di musicarli. La più grande casa musicale italiana, la Ricordi di 

Milano (la quale ebbe a Napol! negh anni di tlne secolo Carlo Clausetti, flglio 

dell'editore di musica, come rappresentante) Il pubblica Ottlene une strepltoso 

successo. Si propaga in tutti gli ambienti nazionali e este ri Nasce Il poeta. Inlzia 

la sua attività di canzoniere. 

lIIustri musicisti ed importanti editori incominclano a dlsputarselo. La 

stimolano a lasciare le poste, ma lui non cede, anzi partecipa a un concorso per 

alunna d'ordine quando si diffondono i successi. 

43 Cara mamma,1 fatemi un favore,1 mandatemi un vaglia di venti lirel 
c'è un caporale traditore! ~l quale se non gli butta delle lire, mi pub 
fare! perdere la libertà ... ! Dopo tre giorni, è inutile,1 ~l vaglia deve 
arrivare:! fuori il quartiere, Brigida! che festa mi farrà!/ 
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Max Vajr044 ci ricarda che la latta di E. A. Mario contro giudizi ingiusti nei 

confronti della canzone durà tutta la sua vita. Mario era dei tutto insofferente nei 

confronti di atteggiamenti vieti, diventatl armai clichés: il viso sempre sarridente, 

l'enfasi dei canto, le gambe sempre preparate ai saltelh della tarantella. 

Nel1911 le case editoriali napoletane come la Bideri, Santojanni, Feolo, Izzo 

subiscono una dura pressione: la Poliphon Musikwerke, una casa di Lipsia, 

esercita un virtuale monopolio. Si accaparra tutti 1 musicisti e poeti napoletani con 

contrattl allettantl, offrendo loro unD stlpendlo mensile tlSSO, con la condizlone di 

concedere alla Poli;Jhon tutte le proprie canzoni, più un compenso a parte. E. A. 

Mario nmane solo con Ferdinando Bideri e produce moltisslmi versi e musiche, 

attribulblli esclusivamente alla sua perseveranza, genialità e spontaneità. 45 

All'imzlo della grande guerra, con la brusca rottura dei rapporti commerciali 

e degli accardi contrattuali, numerosissimi poeti napoletani si pentono amaramente 

dl avere aderito alla Poliphon Ritornano dalla Bideri. 

Giovanni Gaeta non vuole solo scrivere versi e musica, ma anche fondare 

la casa editrice E. A. Mario. Nel 1916 abbandona la Bideri. 

E. A. Mario diventa edltore. Ricarda che all'epoca della sua gioventù gli 

editari tacevano casa solamente agli introiti delle vendite e, di conseguenza, ai 

poeti non veniva in tasca nulla di quello che avevano prodotto. Bisogna 

riconoscere, afferma Sebastiano Di Massa, che il pubblico di allora era molto 

sensibile ed ecclettico; la stampa seguiva con interesse i concorsi artistici; era 

l'editore che pagava per l'organizzazione degli spettacoli; era lui che presentava 

44 Max vajro, Fasc~no delle canzoni napoletane (NapoE: Alberto 
Marotta Ed~tore, 1962), p.243 . 

4\ Feder ~co Petr iccione, Piccola storia della canzone napoletana 
(Milano: Messaggerie Musicali, 1959), p.117. 
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le canzoni degli autori e dlmostrava di possedere sensibilità artlstlca, acutezza, 

intuito e abilità dl affarista. La casa editrice si occupava della dlffusione delle 

canzoni in tutto il mondo. 46 

E. A. Mario viene trasferito ln un ufficio postale in Bergamo quando scoppia 

la prima guerra mondiale. 

Per diffondere la Canzone di trincea, Mario la fa stampare ln gran numero 

di copie a sue spese e corre di notte in prima linea ad insegnarla. Mario deve 

pagare un collega d'ufficio che 10 sostituisce quando SI trava fuor!. Il 23 glugno 

1918, nasce La Leggenda deI Piave, la CUI musica e 1 CUI versl vengono compostl 

la stessa notte, pOl vlene cantata dal soldatl ln tnncea 

Il Piave mormorava 

calma e placldo al passagglo 

Dei prlml fanti, Il ventiquattro maggio: 

L'esercito marLiava 

Per raggiungere la frontlera, 

Per far contra il nemico una barnera ... 

Non appena si accorgono al Ministerio della Guerra dell'effetto psicologico 

destato dalla canzone vogliono offnrgll la Croce dl Cavaliere. Egil la rifiuta 

Respinge anche l'omaggio di un orologio da parte dei Re Vittorio Emmanuele. A 

causa di questa battuta, in realtà une scherzo, e per essere l'osplte dl un pittore 

rimasto senza casa, gll vlene attribuita una fama di anarchlco e vlene pedlnato con 

cautela. Nel 1921, il Re assiste alla cerimoma per inaugurare 1/ Mlltte Ig'1oto; 

suonano La Leggenda deI PIave e Soldato Ignoto dl Mario Il pnmo tentativo dei 

Re per conoscere Mario non ha buon esito, perché gll fanno credere che il poeta 

46 Sebastiano Di Massa, Il Café-Chantant e la Canzone a Napoli 
(Napo1i: Fausto Fiorent~no Editrice, 1969), p.62. 
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è un anarchico pericoloso. Nondimeno il Re riesce ad incontrare Mario all'inizio 

dei 1922 e gli consegna un pacchetto contenente la commenda. 

Dopo la guerra il poeta ritorna alla canzone napoletana. 

Ouando Il nostro compositore s'imbarca per l'America, nel 1922, 

innumerevoli mandolinisti 0 posteggiatori si radunano nel porto di Napoli per 

suonare la canzone Santa Lucia luntana. Era stata dapprima cantata dalla signora 

Gina de Chamery. 

Dltre a scnvere e musicare canzoni, Mario ostenta un vasto bagaglio 

giornalistlco, teatrale e di erudito, senza mai abbandonare il suo posta di impiegato 

postale. Ha moglie, figli, nipoti. .. 

Come 10 definisce bene Federico Petriccione, Mario e altri musicisti, come 

Vincenzo DI Chiara, Rodolfo Falvo, Salvatore Gambardella hanno scritto bellissime 

melodie, malgrado il fatto che non avessero mai frequentato il conservatorio 0 

qualsiasi altro istltuto musicale. Bisogna capire che a quel tempo i versi ispiravano 

Il compositore. Che sia tramite il mandolino, la chitarra, il piano a il fischio, il 

musicista riesce a trarre le note adeguate per il sua motiva. 

Di solito, nel pomeriggio tra le cinque e le otto, un gruppo poetico-musicale 

si riunisce in via Paolo Emilio Imbriani, vico Concezione, a Toledo, per fare visita 

all'editore, Il cav.uff. Giusepp~ Santojanni. Accanto ai maestri Vincenzo Val ente, 

Enrico De Leva e altri,i poeti Cinquegrana, Ferraro-Correa, Rovito, si presenta 

anche E. A. Mario. 

Bisogna rilevare che tutti questi poeti non fanno mai delloro lavoro d'arte 

un mestiere. Prowedono altrimenti alla propria sussistenza: Salvatore Di Giacomo 

fa il bibliotecario, Ferdinando Russo è funzionario al Museo Nazionale mentre 
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Mario è impiegato di ruGIe nell'amministrazione delle Poste e Telegrafi. 

Mario non è ricchissimo; ci confessa il Petriccione che il colpevole è lui 

stesso. La sua casa editrice si trasferisce da Napoli a Roma, a Milano, perfino a 

New York. Gli awersari, i nemici si troval1o sempre sul suo cammino, perché 

l'artista manifesta un temperamento esuberante, une spinto polemico, ma manca 

di awedutrdzza negli affari. 

Dicono che ha un carattere difficile, violento, sempre in lite probabilmente 

perché è malcompreso e giudicato erroneamente da troppa gente; E. A. Mario è 

un uomo che mantiene fermamente le proprie convizioni e decisioni. 

L'amicizia agitata dei Petriccione con il poeta risale ai tempi in cui egli era 

ragazzo e il poeta un uomo molto giovane. 

Vittorio Paliotti scrive che Mario, altamente apprezzato dai napoletani, a un 

certo punta si assenta dalla vit a artistica attiva e restnnge il numero di 

pubblicazioni ogni an no ad un fascicolo con una trentina di canzoni. La 

considerano intoccabile come Enrico di Nicola, decisivo come Giovanni Porzio ed 

esaltatore come Achille Laura. 47 Mario rivela molto modestamente che è un 

semplice impiegato postale, pensionata dalla 5tato. Mena una doppia '.':tô' quella 

di poeta, musicista e di postelegrafonico, la quale gli offre meno preoccupazioni 

e gli assicura un esiguo assegno mensile. 

Mario racconta48 che quando incomincià a scrivere, quasi per casa, in 

dialetto, aveva l'impressione che il suo sogno d'arte divenisse più piccolo, Di qui 

47 Vittorio Paliotti, Storia della canzone napoletana (Milano: G. 
Ricordi & C., 1958), p.158 . 

43 E. A. Mario, Pampuglie (Napoli: Casa Ed. Raffaele Pironti, 1951), 
p.12. 
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nasce la pseudonimo: un paravento per nasconderlo. Quando scriveva articoli per 

1/ Lavaro di Genova, cui il redattore-capo era il poeta Alessandro Sacheri, firmava 

Hermes ed Ermes. Sacheri era anche redattore-capo dei Ven tesim 0 , giornale 

letterario genovese al quale collaborava il nostro poeta e la cui direttrice era una 

scrittrice polacca, col nome fittizio di Mario Clarvy. E. A. Mario nasce dalle iniziali 

da Ermes e Alessandro e dal nome della Clarvy . 
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2.PERSONALlTÀ ARTISTICA 

Mario poeta è sempre alla ricerca di motivi originali; l'antico canto 

napoletano ispira Mario musicista, dettandogli uno scarto ris petto al vecchio stile 

ampolloso e ridondante; l'autore è intransigente verso coloro che improvvisano, 

dilettano e mancano d'esperienza. 

E. A. Mario è stato il più rappresentativo di tutti i poeti di quell'epoca Mette 

in musica i propri versi senza l'ausilio di nessuno, ottenendo un sincretismo 

perfetto tra armonia verbale e musicale, scevro da ostrusità 0 complicazionl. Mario 

è dawero un maestro per l'ispirazione originale e per 10 studio diligente e 

approfondito sulle fonti dell'antica linca napoletana. Dalla sua Incomparabile 

biblioteca, che vanta una scelta esaurientissima di testi speclallzzati, egl! ricava 

schede di annotazloni dotte e "spunti per le sue polemiche accese, elementi da 

fondere nel crogiuolo della sua arte."49 

Dai 1880 al 1900 la canzone impronta un carattere ben diverso da quelle 

dei periodo successivo. La semplicità e la spontaneità la popolarizzano. A chi è 

rivolta? AI popolo, con il proposito di essere cantata per la testa dl Piedigrotta e 

poi al mare, nei ristoranti, per le vie. 

La canzone dei periodo successivo, più letteraria e borghese, è scritta per 

un pubblico specifico, in particolare quelle dei café-chantant e dei teatro dl vanetà. 

L'arte nuova dei musicisti e dei poeti di fine Ottocento nobllita e rinnova 10 

spirito dell'imperituro canto popolare. Durante questo lasso di tempo, che perdura 

49 Max Vajro, Fascina delle canzoni napoletane (Napoli: Alberto 
Marotta Editore, 1962), p.245. 
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per più di vent'anni, con l'aiuto dei melodisti d'istinto, si affermano poeti e artisti 

colti, i quali per merito della loro alta conoscenza e della lare personalità 

producono canzoni che assurgono ai primi posti dei repertori internazionali. 

Data la versatilità e la sua considerevole e svariata produzione, Mario 

occupa un posta veramente a parte tra questi maestri, tra cui figurano Nicola 

Valente, Evemero Nardella, Ernesto Tagliaferri. Si deve sottolineare che E. A. 

Mario possiede una saldissima cultura letteraria. 

Quando Federico Petriccione parla di E. A. Mario, 10 considera un artista 

originalissimo, unlCO, sem pre giovane che comprende facilmente e rapidamente 

nonostante la lunghezza della carriera. Lo vede come figura più interessante dei 

mondo della canzone. Insiste sul fatto che nessun artista altrove pue competere 

con questo scnttore di canzoni, versi e musica. 

Nell'estate dei 1958 Federico Petriccione, trasferendosi da una commissione 

giudicatrice ad un'altra, racconta a colleghi e amici ch'egli considera Mario come 

maestro di tutti 1 canzonieri d'Italia. Non pue concepire il fatto che si riconoscano 

ufficialmente i meriti e il prestigio di un individuo qualsiasi, che sarà dimenticato 

prestissimo, mentre si esclude Mario, un uomo di tanto ingegno solo perché si 

provava antipatia nei suoi riguardl. 

" ... 11 televisore della Philco, pel mese di giugno, fu assegnato a E. A. Mario,;1 

più insigne dei canzonieri vivent;; e la motivazione dei Premio afferme che i 

giornalisti della giuria erano stati particolarmente lieti di rendere omaggio non solo 

all'artista geniale e fecondo, ma ancora all'italiano fervido e laborioso, che non 

aveva mai dubitato della vittoria della patria in armi, e, anzi aveva con una superba 

lirica, da lui stesso mirabilmente musicata, esaltato 11 valore dei figli d'Italia, più 
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degni."50 

Mario si esibisce come poeta, musicista e anche editore delle proprie 

canzoni. Ettore De Mura 10 definisce "il fenomeno della letteratura napoletana ... 

sprizzerà poesia e musica da tutti i pOri. ,,51 Stupisce profondamente per le sue 

numerose attività piene di s.pirito giovamle, battagliero: un temperamento 

mediterraneo, esplosivo. 

Per la sua alta ispirazione, per il suo intenso desiderio .~i ragglungere la 

perfezione stilistica e per la sua eccessiva produzlone, ncca dl impressionanti 

successi, egli si colloca nel novero dei nomi più rappresentatlvi dei parnaso 

napoletano. Poeta e musicista, egli si è ricollegato ad altri poeti come il 

Velardiniello e Salvatore Rosa. A prima lettura le sue opere rivelano una 

straordinaria cultura classica. E. A Mario è autodidatta. 

Come potremmo dunque meglio awicinarci alla cultura ed alla versatile 

personalità di questo grande poeta? Vale per lui l'appellativo di poeta nel sense 

che comunemente si attribuirebbe ad un letterato di levatura nazlonale, oppure 

dobbiamo qui usare le riserve che, con prudenza, bisognerebbe sempre adottare 

ogni volta ci riferiamo ad artigiani regionali? E. A. Mario si forma, lentamente, 

fermamente, una straordinaria cultura; dotato dl un temperamento ricco di fantasia 

e di vitalità, stupisce i suoi contemporanei per le sue numerose attlvltà, 

manifestando une spirito sempre giovanlle e battaghero. Lo dimostrano le canzoni, 

i suoi articoli a sfondo polemico, i libri dl poesie con 1 quali si impegna e i quaI! 10 

tengono molto occupato. Come abbiamo menzionato prima, nel 1904, tuttera al 

servizio delle Poste, aveva fatto la conoscenza dei maestro Raffaele Segré, al quale 

SO Federico Petriccione, Piccola storia della canzone napoletana 
(Milano: Messaggerie Musicali, 1959), pp.118-120 . 

SI Ettore De Mura, Poeti napoletani dal Se~cento ad oggi (Napoli: 
Conte Editore, 1950), p.319. 
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consegnà una canzone intitolata Gara Mammà, che diventè un gran successo in 

brevissimo tempo. Dando prova di perseveranza e di tenace volontà perviene alla 

tama, prima nella sua amatissima Napoli, poi in Italia e all'estero. "poeta dei 

sentimento sa awincere con chiarezza, trasporto e sincerità. Polemizza, latta fino 

all'ultimo. Con lui la poesia napoletana tinalmente esula dalla ristretta cerchia 

regionale per elevarsi a volte con paradossali composizioni. 

Ne sono una prova le sue numerose raccolte di versi, dalle quali si ricavano 

forme e motivi espressi in modi mutevoli, ma mai contrastanti. 
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3.SPECIFICITÀ DELLA SUA ARTE 

ln virtù della sua insolita personalità e per le sue qualità di poeta e di 

melodista, E. A. Mario dà alla canzone d'arte, un natevole contributo. 

Il sua temperamento si rivela completamente quando, al servizio dell'editore 

Bideri, riesce a opporre con esito favorevole la sua produzione molto originale a 

quella dei più celebri scritturati, quasi tutti della Poliphon (1911). 

Mario è dotato di una disposizione artistica e naturale a creare melodie per 

le sue canzoni e quelle di altri poeti. 

Inizia l'attività di paroliere grazie a un valzer-boston di Vincenzo Ricciardi, 

il quale diventa capo per più di trenta anni di una delle migliori orchestrine, 

impegnata nelle grandi città italiane, come in quelle dell'estero: Mon amour e il 

valzer lento Tourbillon vengono suonati dal pianaforti di tutti i cinema muti 

d'Italia. 

Dapprima la sensibilità di Mario fa nascere nella tradizione una canzone dal 

titolo trasparente: Come se canta a Napule. Con questa canzone dei 1911 egli si 

improwisa musico e fa fronte da solo a coloro che si alleano per escluderlo, 

ritenendo di essere gli unici rappresentantl della tradizione napoletana. 

ln realtà si eseguono canzoni, scenette comiche, esclusivamente in hngua 

regionale nei primi spettacoli di café-chantant a Napoli e dintorni. Questo tipo di 

spettacolo si diftonde rapidamente da diventare un imperatlvo per i cantanti 

napoletani, che debbono arrichire il 1 oro repertorio prevalentemente dialettale con 

canzoni in lingua. Perché? Per soddisfare le esigenze di un pubblico eterogeneo, 

proveniente da altre città. Inoltre coinvolge cantanti di altre regionl. 
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All'inizio si è stabilita una diretta comunicazione tra la canzone e il popalo. 

Significa che il pa polo divide intensamente i sentimenti che il cantante, anche lui 

popolano, esibisce in pubblico. La canzone esterna tanta vit a che sembra venire 

alla luce quando viene recitata. Il popolo dedito ai diversi lavori prende il tempo 

di interrompere le sue attività per ascoltare il cantare. 

Con l'arrivo dei café-chantant il pubblico che sostituisce questo popolo, 

partecipa come cora e interviene nella critica rigorosa e attenta nei riguardi 

dell'opera 0 dei cantore. L'artista sottoposto a questo vaglio deve riuscire a 

conquistare e poi mantenere l'interesse dei pubblica. 

La crisi della canzone incomincia con la nascita della nuova industria 

cinematografica. 1 comici e i cantanti sono costretti all'avanspettacolo, vale a dire 

10 spettacolo data prima della proiezione dei film. Accanto alla sala di proiezione, 

sempre gremita di gente, si trova una sala di aspetto la quale si modifica con il 

tempo con Il proposito di divertire il pubblico con uno spettacolo di varietà durante 

l'attesa. Vlene a crearsi il primo avanspettacolo napoletano. Arrivano poi IR rivista 

e l'operetta. 

Si imitano gli Stati Uniti: i dancing fanno la lorD apparizione sia al chiuso che 

all'aperto. Nel dancing riesce a penetrare e si adatta la canzone napoletana . 
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4. ESTENSIONE E REPERTORIO DELLE OPERE DI E. A. MARIO 

AI principio della sua camera, Mario si limita a scrivere versi e glieli 

musicano i migliori maestri dei tempo: Nardella, fra questi sc rive un motivo per 

Ammore 'e 'emmena che appartiene al primo penodo dell'attività dei poeta. La 

tematica è tuttora tradizionale. Ernesto Tagliaferri, eccellente violinista e canzoniere 

neofita ottiene il primo successo in quanta all'offerta di una Rumanzetta militare. 

Raffaele Segré music a Cara mammà, prima canzone dei Mario. Ammore 

guaglione, con la finissima muslca dei maestro LUigi Rlcciardl, fa parte delle ultime 

canzoni composte dal nostro poeta. Francesco Buongiovanni mette in musica un 

piccolo capolavoro quasi sconosciuto, Dummeneca triste e Gaetano Spagnolo 

musica Arietta malinconica, Voce amare e /' cagna vita. 

A Mergelllina (1905), musicata da Raffaele Segré, per la casa editrice La 

Canzonetta, è la prima canzone che canta le bellezze della splaggia poetica: 

Ouanno fa notte, 'nterra Mergellina, 

se scéta '0 mare, e canta chiano chiano ... 

Se fa cchiù do ce !l'aria d' 'a marina ... 

Pure 'e Ssirene cantano 'a Iuntano, 

quanno è scurato notte a Mergeillna ... 

E, CU' 'sta luna, dint' 'e ssere 'e state, 

io vularria durml, ma nun è cosa .. 52 

Nel1908 scrive Ammore 'e 'emmena, musicata da Evemero Nardella. Poi 

Vincenzo Ricciardi musica Ammore guaglione, composta nel 1910. 

S2 Quando annotta a Mergellina,1 si sveglia 1.1 mare, e sussura ... / 
Diventa più dolce l'aria marina .•. / Anche le Sirene cantano da lontano,/ 
quando si fa notte a Mergellina ..• / E, con questa luna, in queste sere 
d'estate,/ vorrei dormire, ma nan è casa ..• / 



• 

• 

58 

Dai 1911 in poi, il nostro poeta incomincia a scrivere la musica per i suoi 

versi. Negli anni successivi scrive e musica canzoni celebri come fra l'altro 

Comme se canta a Napule (edita da Bideri). 

Mario entra dunque nel mondo della canzone nel 1911, offrendo melodie 

limpide, agilltà dl metri, temi nuovi che aprono nuovi orizzonti. Incalcolabili i 

successi di Mario. La produzione dopo la guerra 1915-18 è dedicata al teatro di 

vanetà. 

Nella voce di Gennaro Pasquariello E. A. Mario trova l'interprete prediletto 

e compito dei suo beilissimo repertorio. Per più di quindici anni consecutivi canta 

in ogni sua tournée Canzone appassiunata. Mario riconosce in lui un'eterna 

freschezza vocale. 

Mario musica le canzoni Testamento, Canzone d' 'e stelle cadente, '0 

nnammurato d' 'a luna, di Edoardo Nicolardi. 

Canzone napulitane esprime l'orgoglio dei nuovo artista. La sua sensibilità 

ne è rivelata. Il mare, l'aria della città, il cielo vengono visti da un occhio nuovo, 

giovane: 

Canzont.1. mia, te scrivo pe' tramente53 

nenna sta allera, 

e tengo 'a vocca soja pe' Primmavera ... 

tengo pe' sole lI'uocchie suoje lucente, 

... '0 mare attuorno a me! 

~ E. A. Mario, Poesie sul Sesto Rigo (Napoli: Casa editrice Zeta, 
1950), p.21. 

Canzone mia, ti scrive mentre/ la fidanzata 0 l'innamoratina è allegra/ 
ritengo la bocca sua per primavera •.. / ritengo i suei occhi lucenti per il 
sole/ ... e il mare intorno a me!/ 
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Seguono A canzone 'e Santa Lucia e Maggio, si' tu (1912). Quest'ultima 

interpreta il sentimento di tutto un popolo: la primavera canta, è amore. Il popolo 

vive nell'amore per la sua terra che va rinnovandosi come il canto pnmaverile 

dell'usignolo. Emana delle affascinanti bellezze naturali: 

Maggio, SI' tu 

ca 'st' aria dace 

vaje prufumanno! 

Quanta canzone faje cantà a ddoje voce! 

Quanta suspire io manno! 

Mme faje murmurià 

tutt' 'e ccanzone amate, 

pecchè tu viene, e dice: 'E nnammurate 

hann' 'a cantà ... 

Hann' 'a cantà 

ca pure Ammore 

passa e nun more! 

E chi ha vuluto bene, 

se sente dint' 'e wene 

cchiù ardente 'a giuventù: 

Maggio, si' tu! 54 

/' 'na chitarra e 'a luna è l'innamorato che parla dell'amore passato e 

rimpianto. Ci dà un canto pieno di malinconia, di addolorato lamento, di 

incontenibili singhiozzi. Segue Fontana all'ombra. 

54 E. A. Mario, Poesie sul Sesto R~go (Napoli: Casa editrice 
Zeta,1950), pp. 53-54. 

Maggio sei tu/quest· ar ia dolce/che vai profumando 1/ Quante canzoni fai 
cantare a due voei!1 Quanti sospiri io mando!/ Mi fai mormorare tutte le 
canzoni amate, / perché tu vieni e dici: Gli ~nnamoratil devono eantare! 
Devono eantare/ che anehe Amorel passa e non muore! 1 E chi ha voluto 
amare! sente nelle vene/ la gioventù più ardente:! Maggio sei tul/ 
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Non appena fonda la pro pria casa editrice, ne11916, abbandona l'editore 

Bideri. Ottlene Indlmenticabili successi, dando ai cantanti dei vanetà canzoni in 

lingua e ln dialetto. Buongiorno a Maria e Ladra in lingua italiana fanno furore. La 

Leggenda deI Piave culmina la sua produzione a carattere patriottico. 

Particolarmente significative di quest'epoca Santa Lueia luntana e Canzone 

appasslunata (nella quale l'intensa tristezza si mitiga nel planto). 

Dopo 10 strepitoso successo delle canzoni originalissime (1911-1914), 

l'ispirazione di Mario si tinge di malinconia e acquista più delicatezza e intimità. Lo 

dimostra Napule mie dei 1916. '0 tiempo e '0 core denota deHcatezza. 

Canzuncella tutta core evidenzia il consumarsi d'amore per quai cu no, mentre la 

sofferenza si fa sentire in Presentimento 

Con moltepllci attlvità, fa prova di avere dominio anche nel campo della 

canzone in Iingua. Il famosissimo Bolero d'amore è un esempio dei tanti 

componimenti scritti dal giovane Mario su musica d'altri, in questo casa Rodolfo 

Falvo. Cantato dappertutto per molto tempo, richiama gli anni dell'inizio dei 

secolo. Raffaele Segré compone musica per Sineerità e Come /'onda mentre G. 

Lama sc rive muslca per Stornelli al venta. 

Scoppia la prima guerra mondiale; Mario viene traslerito in un ufficio postale 

a Bergamo. 

Durante la guerra scrive Serenata all'Imperatore, Mi vuoi bene, Canzone di 

trincea, Cuor (eliee e poi La Leggenda deI Piave. 

Con Serenata all'Imperatore, canzone d'immediato successo, Mario coglie 

l'occasione per eVldenziare le calumnie ingiustificate proclamate dai generali 

austro-ungarÎCI al soldato italiano prima dell'inizio dei conflitto. E come causa 

polemica! Per la sua vivacità e la sua originalità è cantata per molto tempo e fa 
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parte della propaganda di guerra. La pnma strofa dlce: 

Maistà, venimmo a Vien na, 

venimrno cu chitarre e manduline, ... 

pecchè tenimmo 'e guappe cuncertine! ... 

Tutte 'e pustiggiature 

ca stanno pe' Pusilleco e 'ncittà, 

cantante e prufessure, 

cu suone e cante v'hanna fa scetà. bb 
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Una riposta ironica e magistrale da parte di E. A. Mario a quel generali che 

consideravano l'esercito italiano un esercito dl mandolinisti. 

Queste parole della Serenata all'Imperatore nella bocca dei PIÙ celebre 

ca nt ante di Napoli, Gennaro Pasquanello, manda Il pubblico ln vislbillo (.(J 

Per il fronte partono 1 mandolinlsti dl Napoll (come vengono chlamati dalla 

stampa estera) per combattere non contra l'italia, ma l'Austna 

Nel fascicolo della Piedigrotta dei 1918 viene aggiunta a La Leggenda deI 

Piave, inizialmente di tre strofe, una quarta strofa subito dopo quella vittona. Mario 

scrive la canzone durante l'attesa della riconquista dei terntono che era stato 

occupato dal nemico. 

Niente di più elettrizante per il sentimento patriottico L'inno è cantato per 

~ E. A. Mario, Poesie sul Sesto R~go (Napoli: Casa editrice Zeta, 
1950), p.184. 

Maestà, veniamo a Vienna,/ veniamo con chitarre e mandolini, ... / porché 
abbiamo belli piccoli concerti! ... / Tutti i posteggiatori/ che si trovano 
a Posillipo e in città, / cantanti e professori, / con suon!. e cant.i vi 
faranno svegliare •.. / 

56 Vittorio Paliotti, Storia della canzone napolotana (Milano: 
Ricordi, 1958), p.164. 
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la prima volta a Pledigrotta, da Gina de Chamery, la grande interprete, milanese 

dl nascita, conosciuta da moiti napoletani. Gli spettatori provano prima l'emozione 

forte pal la gloia e finalmente l'entusiasmo per la canzone. Vogliono l'autore. 

L'acclamano Nasce l'inno della Nazione, l'inno della vittoria grigioverde. 

Perflno Il pubbltco dei teatro di varietà riesce a conoscere questa canzone 

che si diffonde Immedlatamente al fronte. Viene innalzata < d inno nazionale 

all'occasione dei trasferimento della salma dei Soldato ignoto dalla Basilica di 

Aqulleia sull'altare della Patrta a Roma, per l'inumazlone. Farà sempre rammentare 

le ansie, 1 sacnflcl, Il tnonfo dei soldati italiani nella prima guerra europea. 

Mano compone altrt canti patriottici, quali vengono raccolti nel Libro 

grigioverde. 

La canzone militare-patriottlco-polttica, genere ispirato a eventi e fatti politici, 

vlene trattata soltanto dal nostro poeta. 

Si ncordano come esempi la già citata Serenata all'Imperatore, una 

Tarantella Italiana nella quale Mario commenta ironicamente i quattordici punti 

espostl dal Presidente americano VVoodrov Wilson che deprivano l'italia vittoriosa 

dei sUai dlrttti: 

Ma Vilsonne che vo' accuchià? 

Ma 'e stu munno che ne va' fa? 

Ha dltta: - «È mellone!» 

vedènnolo tunno. 

Ha dltta: -«Stu munno 

v' '0 sparte papà! 

L1'lnghilterra vo' e' mare? Beh! 

Vene 'a Francia e vo' 'a Sarre? Teh!» 

Neh, vene Il'Italia, 
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se scogna 'a curtella: 

Ile nega na fella, 

va trova pecchè! 

-«Comm'hê ditto? vuà Fiume? Aspetta ... 

Leva 'e mmane ca nun te spetta!»57 
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Tarantella europea, mediante la satira, biasima l'unione dell'Europa, 

sostenuta decisamente dagli Stati Uniti d'America. Il ritornello dice. 

E s'è fatta na Socletà 

ca 'a cchiù comica nun ce sta .. 

Pe' presidente 

hanno fatto a Pulicinella, 

ca alleramente 

s'appresenta cu' 'stu pparlà: 

«Me'! Avutàmmola a tarantella! 

Tarà - tarantè - tarantl - tarantà!»5B 

Queste canzoni contengono delle sottil! battute. Mario vuole eVldenziare 

come i compromessi della politica, qualche volta, offendono il sentimento 

nazionale. 

n E. A • Mario, Poesie sul Sesto R~go (Napoli: Casa editrice Zeta, 
1950), p.188. 

Ma Wilson che vuole accoppiare, mettere insieme c::on dif f l.colti? / Ma dl. 
questo mondo che ne vuole fare?/ Ha detto:-«E melone!»/ vedendolo 
rotondo./Ha detto:-«Questo mondo/ve 10 divl.de papi!/ L'Inghl.lterra vuole 
i mari? Beh!j Viene la Francia e vuole .•• »/ l' Ital1.a batte il grosso 
coltello:/ gli nega una fetta,/ chissâ perché!/- «Come hai detto? vuoi il 
Fiume? Aspetta ... / Tolga le mani perché non ti tacca!» / 

S8 E. A. Mario, Poesie sul Sesto R~go (Napoli: Casa edltrice Zeta, 
1950), p.198 . 

E s'è fatta una Società/ una più comica non c'è ... / Per presidente/ hanno 
fatto Pulcinella, / che allegramente/ si presenta con queato parlare: / 
ClCoraggiol Voltammo la tarantella!/ ... 
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ln Tarantellona 10 spirito lieve e allegro e la bellezza di Napoli vengono 

cantanti ne Ile prime due strate. Si esaltono le donne e le tarantelle. Nella terza 

strofa di questa canzone, apparsa dopo la prima guerra europea, il cantore 

riconsidera con amarezza e disdegno che i diplomatici e il governo di allora non 

adottino un fJrowedimento accorto per il buon risultato dei negozio alla Conferenza 

della pace, sfavorevole per l'italia: 

Napule, 

si Salvatore di Giacomo 

jeva a Versaglia a discutere, 

chi se faceva attenè? 

Subito 

capacitava II'America! 

Francia e Inghilterra dicevano: 

«Tutto II'Adriatico a te!» 

Quanno diceva: «È permesso? 

Ve canto na parte 'e Llariulà ... » 

tutto cuntento, '0 Cungresso 

truvava n'accordo lIà pe' IIà!. .. 59 

Poi nel ritornello che imprime il ritmo della tarantella si afferma l'allegra 

tllosofia napoletana: 

Ddoje cose belle 

stu munno, torse, '0 cagnano ... 

Stu munno, torse, '0 cagnano 

W E. A. Mario, Poes~e sul Sesto Rigo (Napoli: Casa editrice Zeta, 
1950), p.204. 

Napoli/ s~ Salvatore Di Giacomo/ andava a Versaglia per discutere, / chi si 
faceva trattenere?/ Subito/ capacitava l'America!/ Francia e Inghilterra 
dicevano:/ ccTutto l'Adriatico a te!)"/ Quando diceva: ClÈ permesso?j Vi 
canto una parte di Llariulà . .. »/ tutto contento il Congresso/ travava un 
accorda là per làl ... / 



• 

• 

65 

femmene e tarantelle!60 

Dopo la guerra Mario ritorna alla canzone napoletana e in lingua. Nel1919 

Vipera e Le rose rosse, due veri capolavori in lingua composti dal poeta, vengono 

cantati da Anna Fougez, una cantante sensuale dell'epoca che fa impazzire gli 

uomini: 

Ella portava un braccialetto strano: 

Una vipera d'oro attorcigliata, 

che viscida parea sotto la mano, 

Viscida e viva, quando l'ho toccata ... 

Quando ella abbandonavasi 

Fremente sul mio seno, 

Parea schizasse tutta il suo veleno! 

Cuore, 

Sa che vuoi godere 

So che vuoi per te 

Rose d'ogni colore ... 

Ma ... 

Le rose rosse, no 

Non le voglio vedere! 

Ottiene immediatamente un vivo successo con Strofette al/egre e God; 

anche tu. La fortuna si mostra favorevole ad altri campo ni menti sentimentali 0 

ro E. A. Mario, Poesie sul Sesto Rigo (Napoli: Casa editrice Zeta, 
1950), p.204. 
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allegri tali: Farfalla bianea, Piceole man;, Le man; rosse, E sbocciano le rose, 

L'ombra, Lontananza, Gioia mia, Biondo fantasma, Nostalgia di mandolini, 

Balocchi e profumi, Tango delle chimere, E /'edera sei tu ... 

La musica di Santa Lueia luntana non solo svela e raceonta le lontananze, 

le passioni, i rimpianti, ma ci fa conoscere l'anima popolare: 

Pàrtono 'e bastimente 

pe' terre assaje luntane ... 

Càntano a buordo: sà napulitane! 

Càntano pe' tramente 

'0 golfo già scumpare, 

e 'a luna, 'a miezo a '0 mare, 

nu poco 'e Napule - Ile fa vedé ... 

Santa Lucia! 

Luntano 'a te, 

quanta malincunia! 

Se gira '0 munno sanD ... 

se va a cercà furtuna ... 

ma, quanno sponta 'a lu na, 

luntano 'a Napule - nun se po' sta'! 61 

Nel 1928 E. A. Mario musica Ouie Paravise di Ciro Parente e Core furastiero 

di Alfredo Melina. In quel/'anno Balocehi e profumi, canzone in lingua musicata 

e composta da lui, diventa famosa e commuove tutte le mamme italiane; 10 prova 

M E. A • Mario, Poes~e sul Sesto Rigo (Napoli: Casa editrice Zeta, 
1950), pp.17-18. 

Partono le navij per terre moIte lontane ••• / Cantano a bordo: Sono 
napoletano!/ Cantano mentre/ il golfe scompare,/ e la luna, in mezzo al 
mare,/ un poco di Napoli li fa vedere ••• / Santa Lucia!/ Lontana da te,/ 
quanta mal~nconiaj Si gira il mondo intero .•• / Si va a cercare fortuna ••• / 
ma, quando spunta la luna,/ lontano da Napoli - non si pue rimanerelj 
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il brano seguente che non richiede spiegazioni: 

Tutta sfolgorante è la vetrina 

piena di balocchi e profumi... 

Entra con !a mamma la bambina 

tra 10 sfolgorio di quei lumi. .. 

-Comanda, signora?-

-Cipria e colonia Coty ... 

-«Mamma! 

-mormora la bambina 

mentre - pieni di pianto ha gli occhi 

-per la tua piccolina 

non compri mai i balocchi. .. 

Mamma, tu compri soltanto i profumi per te!6.' 
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Soltanto dopo il 1945, dopo aver superato i danni causati dai 

bombardamenti, dall'invasione, dall'occupazione, 10 spirito partenopeo si riapre alla 

canzone. In quegli anni, alcune canzoni riflettono esattamente 10 stato d'animo dei 

popolo. La celeberrima Tammuriata nera di Edoardo Nicolardi, musicata da E. A. 

Mario, è una canzone significativa, perché riflette le condizioni ambientali. Il tema 

consiste nella nascita d'un figlio di colore da una donna napoletana: conseguenza 

dell'invasione. La musica esprime nei versi un'allegria che denota tristezza. 

Un grande successo scritto e musicato da E. A. Mario, intitolato 

Cinematografo, viene pubblicato sotta altri nomi, torse per pudore (versi di A. Silla, 

musica di R. Prisco, casa editrice Posillipo). A prima vista la prima strofa rende 

effetti immediati: 

Ncopp' '0 cartiello steva: Amore tragico, 

~ E. A. Mario, Poesie sul Sesto Rigo (Napoli: Casa editrice Zeta), 
p.223. 
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e na figura 'e femmena scannata ... 

S'erano fatte na ventina 'e repliche, 

ma 'a sala ste va già affullata ... 

E ghiette i' pure a stu cinematografo 

-come se dice? - pe' fatalitàl 

Da 'a primma parte, i' subito 

dicette: -Ma st'autore 

comme ha pututo scrivere 

chelle ca i' porto nchiuso dint' '0 core?­

-Guarda! Stu primmo attore 

ca ride si v'o chiagnere 

-dicette une d' '0 pubblico 

ca mme sapeva - arrassumiglia a tel_63 
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L'arietta Ange/eca, di Salvatore Di Giacomo è adattata dal nostro poeta al 

motivo intitolato Canzone mbriE:ca (1932). Questa bellissima melodia ci racconta 

la vicenda dell'innamorato inebriato dal vino che torna a casa discutendo delle sue 

pene amorose durante la notte di Pasqua. Pensa che l'amata si sia sposata, ma 

apprende dal portiere che Angelica è morta. Allontanandosi da quest'ultimo, ripete 

le parole sentite da lui: 

... All'ùnnece 

nu poco fatto a vina 

p' '0 Vico 'e Buoncammino 

6.1 Sebastiano Di Massa, Il Café-Chantant e la Canzone a Napoli 
(Napoli: Fausto Fiorentino Editore, 1969), p.248. 

Sopra il carteIIo c' era Amore tragico, j e una figura dt donna sgozzata ••• / 
Avevano fatto una ventina di repliche, / ma la sala era già tutta 
affollata ... / E sono andato anche io a questo cinematografo/ -come si 
dice? - per fatalitàl/ Della prima parte, io dissi subito: - Ma 
quest'autore/ come ha potuto scriverej quelle che io porto nel cuore?-/­
Guardal/ Questo primo attore/ che ride si vuole piangere/- disse qualcuno 
deI pubblico/ che mi conosceva -ti assomiglial-j 



• 
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io mme retiro ... 

Nu poco fatto a vino. 

Nun passa manco n'anema, 

e '0 vico, cupo cupo, 

pare na vocca 'e lupo. 

Alà! Cantammo!. .. 

(Pare na vocca 'a lupo ... )64 

69 

E. A. Mario nota il declino della canzone fin dal 1918 in questa poesia 

intitolata Serietà. Mario rimpiange quel tempo in cui la vit a era gioiosa e più 

semplice: 

Mo simmo serie, mo ... 

Si 'a luna sponta e torna 'a primmavera, 

nun ce truvammo aunite comm'a quanno 

passàvamo cantanno 

sott"e ffeneste, a chiorme, a tarde sera. .. 05 

Vano rimane il sogno di Mario nell'invocare nella canzone Tre Napule il 

ritorno dei canto e dei sorriso su Ile bocche dei napoletani: 

... na Napule ca me son no 

-e sperammo ca nun è suonno­

sula '0 popolo ce 'a po' dà: 

64 Sebastiano Di Massa, Il Café-Chantant e la Canzone a Napoli 
(Napoli: Fausto Fiorentino Editore, 1969), p.248 . 

•• • Alle undicij un pà inebriatoj per il Vico deI Buoncammino/ io mi 
ritiro ... j Un pà inebriato.j Non passa neanche un'anima,/ e 1.1 vico 
scuro,/ sembra una bocca di lupo./Andiamo! Cantiamo! •.• / (Sembra una bocca 
di lupo •.. ) 

~ E. A. Mario, Acqua chiara poesie (Napoli: Matelda, 1923, seconda 
edizione), p.103 • 

Adesso siarno seri,adesso •.. ' Se la luna spunta e ritorna la primavera/ non 
ci troviamo riuniti come quandaj passavamo il tempo cantanda/ sotta le 
finestre, a gruppi, tardi la sera ... / 
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chistu popolo cantantore 

faticanno s'hadda fa onore, 

ma nun s'hadda scurdà 'e cantà ... 

E sperammo ca finalmente 

scumparesse 'nfaccia a sta gente 

chelia mutria ca nun Ile sta!66 

70 

La seconda guerra mondiale viene definita la guerra senza canzoni. Nessun 

poeta 0 musicista vi partecipa. 

Proseguiamo la nostra rassegna con altre opere importanti. 

Il poemetto 'A morte è una composizione in versi che spiega la ragione per 

la quale la morte non ha cuore. Un tempo la morte lasciava in vita troppi esseri 

umani, i quali causavano uno squilibrio demografico. Per rimediare alla situazione 

Dio decise un giorno d'afferrare il forbicione chirurgico e la priva dei cuore. 

Acqua chiara viene considerata la prima raccolta di poesie col codicillo in 

prosa, nella quale Mario ci dà una visione della vita a volta un po' vaga, indefinita, 

in somma una vita intensa che fa soffrire. 

Con AI/'Insegna della Sirena Mario ci presenta un libro di chiarificazione e 

polemica. 

ln contrasto con l'opinione comune ufficialmente riconosciuta, Mario dichiara 

di avere continuato a praticare ed a sostenere da molto tempo l'ortofonia che ha 

M ••• una Napoli che sognol -e speriamo che non sia sogno-I solo il 
popolo puè darcelo: 1 questo popolo cantatorel lavorando deve farsi onore, 1 
ma non deve diment~care di cantare ••. 1 E speriamo che finalmente/ scompaia 
sul viso di questa gentel quel sembiante irritato che non li va bene.!1 
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definito la nuova poesia regionale. La letteratura regionale non signiflca 

folklorismo. Mario dubita della questione francamente ortofonica. F. Galiani è il 

primo a toccare il tema dell'ortofonia e dell'ortografia della lingua partenopea. Per 

Mario essere considerato letterato vuole dire mettere in pratica cio che Gahani 

scrisse sull'ortofonia: discorrere dell'eleganza e dell'esatezza dei vocaboli, con 

nessuna velleità di rivaleggiare con l'Accademia della Crusca. Questo libre 

contiene i seguenti capitoli: Un matriarcato, Ciscanzonieri, Transcanzonieri, II/ibro 

dia/elta/e, Autunno napo/etano e Popolismo. 

Cunfessione: pagine 'e rumanzo ci dà un breve poema composto di 15 

sonetti da cui emanano l'imbarazzo e 10 sconforto di un amante che ancora ama 

una donna indegna. Più la disdegna, più l'ama. Soffre e manifesta la propria 

sofferenza, piange, ma non diventa vittima della sua passione. Le cltazloni 

premesse a ogni sonetto, tutti in versi alessandrini, CI ricordano Les NUits di Alfred 

de Musset. Sono in cio concorde con Aniello Costaghola, il quale nel proemio 

definisce questa una poesia soggettiva. Sembra una stona personale di 

un'esperienza prematrimoniale doloresa. Mario con poche parole ci offre la 

sostanza. 

Dopo Cunfessione segue Cunfielte che contiene delle riflessioni e aforismi 

sul matrimonio che lasciano trasparire ironia, mordacità e risentimento. 

Finalmente Figlie completa le altre due precedenti. Questo componimento 

riflette il concetto della paternità che si fonda sull'importanza della rigenerazione 

dei monda. Queste tre opere consistono di quindici sintesi liriche. 

Nell'introduzione di Pampuglie (opera formata di tetrastici e terzetti),67 

61 E. A. Mario, Pampuglie (Napoli: Casa Ed. Raffae1e Pironti, 1951), 
p.6. 
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Mario scrive rhe la passione dei suai vent'anni ritorna quando compone La 

canzone di Mazzini (1905), un poema in lingua dedicato a Giuseppe Mazzini (nato 

a Genova il 1805 e morte nel 1872) in occasione dei primo centenario della sua 

nascita. Va a deporlo sulla tomba di Staglieno. 

Pubblicazione poetico-musicale, Il Libro grigioverde ci introduce aile canzoni 

nate prima, durante e dopo la stagione de La Leggenda deI Piave che vengono 

ripubblicate nel ventennale della battaglia dei solstizio e della vittoria. 

Masaniello, poemetto, non terminato, dimostra di più le riflessioni sulla vita 

e la storia che qualsiasi altro tema. 

Nella prefazione dei poema in lingua regionale '0 Quarantotto, Mario 

menziona che ha luogo l'awenimento napoletano dei 1848. Vuole owiamente fare 

rivivere gli awenimenti storici a Napoli e in Italia, da cui la convinzione che se nel 

1799 la Repubblica partenopea veniva considerata un esperimento indipendente 

nella scena della politica italiana, nel 1820 la Costituzione prelude a un movimento 

nazionale il quale nel 1848 vuole orientarsi verso l'Unità. 

Contro l'Austria, gli stati d'Italia mandarono nel1848 le proprie truppe nella 

Valle dei Po. Napoli invià le navi nell'alto Adriatico per battersi nella 'Jrima guerra 

dell'indipendenza italiana. 

Nei "Cafè d'Europa", "Cafè Gigante" e "Cafè sott'a Bu')no" a Napoli si faceva 

politica di nascosto prima dei '48 e poi palesemente durante il periode della 

Costituzione. 

Grande parte dei contenuto dei sonetti dei poema '0 Quarantotto accenna 

alla vita e ail 'opera di Ferdinando Il di Borbone (1810-1859), successore di 

Francesco 1. 
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Non dimentichiamo Giuseppe Mazzini che viene definito un agitatore politico 

repubblicano, scrittore e patriota e fonda la Giovine /tafia per assenre con moita 

audacia l'Unità e l'indipendenza italiana. Lo mandano in esilio. Luigi Settembrini 

(1813-1876), nato a Napoli, anche lui patriota, letterato e storico, prende parte 

attivamente ai tumulti di Napoli, che 10 portano al carcere. 

La concessione della Costituzione a Napoli da parte dei re Ferdinando Il il 

27 gennaio 1848 presenta il tema principale dei poe ma. 

Si condensa moita materia nel sonetto. Mario giudlca assolutamente 

necessario l'uso di indicazioni di carattere morale, storico, cronistorico accanto ad 

ogni sonetto. Non dimentica riferimenti a fatti antenori 0 posteriori. Non si vede 

nessuna nota a pié di pagina 0 nel testo, perché cio intralcerebbe la lettura dei 

poema, la quale, seconda lui, non si deve ostacolare. Rappresenta certo la verità; 

offre una mistura di elementi personali, un documenta giusto e imparzlale d'arte 

realistica. 

Dopo aver letto il saggio storico di Salvatore Di Giacomo, Mario si lascia 

prendere dal desiderio di mettere in versi quegli awenimenti. A un certo punta i 

sonetti non piacciono al poeta, perché sostiene che onestamente non ha detto 

tutto dei maggio napoletano dei 1848; si risolve di questo modo dl coordlnare e 

di trattarne la storia in centosessantadue sonetti. 

Mario aggiunge "io, invece, napoletano dei mio tempo, racconto e 

commento. in prima persona awenimenti della mia circoscrizlone e col hnguaggio 

appreso fin dal mio primo sillabare nella casa paterna ... In questo poema, che è 

la somma delle mie idee e dei miei sentimenti, di italiano prima che dl napoletano, 

io riconfermo la mia fede nell'unità fondamentale e spintuale sognata da Giuseppe 
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Mazzini ma inattuata·,,68 , , 

"Qui, inflne si vuol nconfermare la indispensabilità dei dialetto per la più 

colorita narrazlone di awenimenti di storia nostra, 0 alla storia nostra 

attinenti, ... dlaletto cittadino ... ma atto a riassumere e a riverberare quel colore e 

quell'anima che carattenzzano il po polo inteso come il Mazzini 10 intendeva." 69 

Vangelo, seconda raccolta di poesia, con note e glossario, è divisa come 

segue: 1."11 credo dell'autore" 0 sia la prefazione nella quale Mario afferma che 

colui che scrive ln IIngua reglonale si esprime ugualmente malgrado il fatto che non 

sia in condizlone di utlllzzare IIberamente parole in grande abbondanza e le sue 

idee si concretlzzano più facllrnente. Mano rivela che frequentemente una sola 

parola riflette una cosa, vale dl più di un discorso vano, privo di contenuto. 

2." '0 Napulltano" fa allusione ad Adamo ed Eva. 

3."E arapimmo '0 Vangelo" fa accenno a moiti passaggi biblici. 

4."E cuntammo sti cunte" sono vicende. 

5. "Passiggiata napulitana" presenta un percorso di posti e luoghi incantevoli di 

Napoll 

6. "Cruciera amalfltana" non ha bisogno di spiegazione. 

7."Meze Staggione."8."Emigrazione." 9."Frate cucine" sono traduzioni dei pensiero 

dialettale di varie regioni italiane (in sonetto) e 10."'0 Pueta." 

Si notano citazionl blbliche in latino 0 altre da persone note, accanto al titolo 

della maggioranza delle poesie in raccolta. 

Nelle pagine seguenti analizzeremo compiutamente le fonti, gli elementi 

popolari, dotti, classici e i temi delle composizioni di E. A. Mario . 

~ E. A. Mario, '0 Quarantotto (Napoli: F. Fiorentino, 1948), p.9. 

~ E. A. Mario, '0 Quarantotto (Napoli: F. Fiorentino, 1948), p.lO. 
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S.FONTI, ELEMENTI POPOLARI, ELEMENTI DOTTI, CLASSICI E 1 TEMI 

DELLA POESIA DI E. A. MARIO 

Mario trae l'ispirazione dalla natura, dai paesaggi campestn della campagna 

napoletana, dalla descrizione delle esperienze degli emlgranti dei Mezzogiorno. 

Bisogna mettere in evidenza l'originalità immessa dal Mario nella canzone 

d'arte. Inventa anche melodle su componimenti dl altn poeti Ad esempio da DI 

Giacomo trae Mierolo affurtunato, Canzone 'mbnaca; da Muralo Tammunata 

al/'antica; da Sovio Appassiunata, ecc. 

SI avverano la nnasclta della canzone napoletana e la ricomparsa della 

canzone d'arte, cando rilievo al canto popolare tradizlonale dl Napol! e delle reglonl 

vicine ai confini della Campania, come pure dei remotisslml modl delle VOCI dei 

venditori napoletani. 

Nel cuore napoletano è l'amore per una donna, che sla per l'innamorata 0 

per la madre, che si unisce al patnottlsmo Predomina Il sense dei dovere. In 

tempo di pace il civismo, in tempo di guerra il patnottlsmo 

Nel canto patriottico bollono ardenti sentlmentl nel cuori dei giovani: amore 

e lontananza combattono con il sentimento dei dovere da ademplere E. A. Mano 

produce il più grande numero di componlmentl dl questo tipo, ottenendo un gran 

successo. 

Il motivo che ritorna abbastanza frequentemente nelle canzonette militan è 

quelle dei soldato sentimentale che per realizzare l'eroismo deve domare il suo 

affetto verso l'amata e verso la città nativa. ouestl tipi dl clichés sono recentl. 

Da fanciullo, il nostro poeta si ricorda di quando a Napol! 1 cantl SI 
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moltiplicavano: all'Inizio dei giorno, all'alba, con le note delle canzoni a tempo di 

marcia, che tanno compagnia alla truppa dalle caserme al campo di Marte, e alla 

fine della giornata per il popolo, con le note di silenzio che a sera si diffondono 

dalle caserme dei militari di mare e di terra, collocate nei vari quartieri della 

città. 70 

Sinomimo di degenerazione della canzone pura tradizionale, la canzone 

drammatica si manifesta nella canzone napoletana tra le due guerre mondiali. 71 

Non è più il ricordo dolente e nostalgico delle pene d'amore dell'innamorato e 

neanche l'espresslone dell'inquietante ansia di riabbracciare l'amata 0 di godere 

delle gioie amorose. Piuttosto si racconta 0 si reclta un dramma d'amore a volta. 

Ricorre il tema dell'Innamorato tradito che fa vendetta della SU8 donna. Ogni 

canzone suppone un casa dlstinto. Nelle strofe il poeta espone rapidamente le 

premesse, il tatto e la risoluzione della vicenda. Si puà cap ire che in seguito nasce 

la sceneggiatura di un dramma dl vari atti. 

A Napoli sorge la "sceneggiata" negli anni seguenti alla prima guerra 

mondiale. Questo spettacolo teatrale basato sulla sceneggiatura di una canzone 

appare quando 10 spettacolo di varietà decllna rapidamente e l'operetta e la rivista 

trionfano. 

Mano mUSlca con efficacia due memorabili successi: 'A legge e '0 festino, 

scritte da Paclflco Vento e anche canzoni di guappi di Vincenzo Jannuzzi come 

Pacienza stracquata. 

Nessuno ha interpretato come Elvira Donnarumma quel rinomato Maggio, 

;,) Sebastiano 'Ji Massa, Il Café-Chantant e la Canzone a Napoli 
(NapoE: Fausto F~orentino Editore, 1969), p.229 • 

71 Sebastiano Di Massa, Il Café-Chantant e la Canzone a Napoli 
(NapoE: Fausto Fiorentino Editore, 1969), p.243. 
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si' tu! dei Mario, una canzone d'amore, uno stato d'ambiente, di influsso oraziano 

che celebra come abbiamo già osservato il misterioso potere della primavera 

napoletana. 

L'ispirazione di E. A. Mario è talmente ricca che puà assurgere al tragico, 

al comico, al patetico e al malinconico, senza forzature, senza apparire spaesato 

con nessuno di questi generi e modi letterari diversissimi Canta con eguale 

ispirazione e disinvoltura l'amore, la nostalgia, il mare, la campagna. 

Ovunque presente nelle sue poesie è Il pessimismo napoletano, che si 

traduce con un "Cu tutta chesto nun 50' maje felice.! e nun saccio pecchè vurria 

murl!,,/72 

Il topos dell'amore impossibile ricorre con estrema frequenza. Quest'amore 

travagliato viene causato dalla sfortuna, dalla fatalità tiplca napoletana: "Ma si 

Il'amore overo è fatto a scale.! vïato a chillo ca ce pà sagl1l"/7:I 

Malgrado il fatto che Mario non sia stato un assiduo frequentatore di 

cabaret, appare la figura della chanteuse in alcune delle sue opere Questi tipi dl 

cabaret durano flno all'inizio degli anni trenta, al fortiflcarsl dei fascismo. 

L'amore impossibile puà portare l'amante a non volere vedere PIÙ nessuno 

e anelare alla solitudine. Il motivo dell'amant8 lontana si fa sentire come nella 

poesia provenzale: "l' nun '0 ssaccio! l' saccio ca so' privol d'essa, e 'a vurria 

72 E. A. Mario, "Penziere' e • na vota" in Acqua chiara poe!Jie 
(Napoli: Matelda, 1923), p.1l. 
Con tutto questo non sono ma~ felice, / e non 80 perché vorrei morire. 

73 E. A. Mario, "Penziere' e • na vota" in Acqua chiara poesie 
(Napoli: Matelda, 1923), p.12. 
Ma se l'amore davvero è fatto di s·::ale, / beato colui che puà salirlel 
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d, 'bb "1 ,,74 ve e, senti, a raccla .... 

Mario ci introduce al tema religioso, rappresentato spesso dalla passione 

di Cristo. La passione amorosa, a sua volta, puè diventare una croce. Una croce 

tanto pesante quanta quella che portè Cristo. Ma se l'amore e la vita insieme 

vengono spartltl dai due amantl, quest'ultimi alleggeriranno la loro croce non per 

avere l'eternità, come da Cristo promesso ai suoi seguaci, ma per avere la felicità. 

Oppure l'innamorato, che soffre a causa di un amore impossibile, si rivo!ge 

non all'amore in sense astratto, ma a un personaggio mito!ogico: Cupido. 

L'innamorato confessa che Cupido è risponsabile de! suo incatenamento, si diverte 

e, posslbilmente, è cieco: "E tu ca SI nu ddio, tu ca SI ammore,j 0 te ce spasse, 

o pure SI cecata .. ,,75 Mano s'è slcuramente ispirato al IV libre dell'Eneide, ne! 

quale SI parla dell'amore cleco. Didone s'innamora ciecamente di Enea. Il brano 

seguente fa nferimento a une dei canti di Catullo (LXXVI). Come nell'opera 

dell'autore classico, anche in questa poesia di Mario incoraggia l'amante a 

rinunciare a un amore talmente ingrate: "E i'- puvuriello - tento/e mme scurdà pe' 

sempe chillu nomme/ ca s'è ncastrato dint' '0 core mio ... ,,76 

Mario ricorre di nuovo al te ma religioso quando fa i! paragone dell'amore 

imposslbile, sboccl8to proprio nel giorno della nascita di Gesù. Gesù, destinato 

a soffrire, richiama il destlno dell'innamorato che si sente crocefisso, come Cristo, 

74 E. A. Mario, "Penziere 'e 'na vota" in Acqua chiara poesie 
(Napoli: Matelda, 1923), p.12. 
10 non 10 sol 10 sa che sono privaI di essa, e vorrei vederla, sentirla, 
abbracciarla! ... 

71 E. A. Mar~o, "Appicceco" in Acqua ch~ara poesie (Napoli: Matelda, 
1923), p.36. 
E tu che sel un dio, tu che sei amore,1 0 te la prendi allegramente, 
oppure se~ cieco ... 

7~ E. A. Mario, "Appicceco" in Acqua chiara poesie (Napoli: Matelda, 
1923), p.J6. 
E io poverello - provo di dimenticarmi per sempre quel nomel che s'è 
~ncastrato nel mio cuore ... 
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il venerdl santo, giorno in cui l'innamorata 10 lascia: "tu già !l'avive fatto/ suffrl! E 

pe' te già steva/ 'ncroce, comm 'a Giesù ... 77 

La stagione invernale viene interpretata da Mario come la lontananza, altro 

tema topico della poesia amorosa, la separazione dl due esse ri can che si vogliono 

bene. Quando s'arde d'amore nulla puà raffreddare l'intensltà della passione. 

NeHa poesia Pronta riposta78 l'amante non si stanca mai di scnvere questa lunga 

lette ra all'amata durante un'incantevole notte dei bel mese di maggio. Mario ha 

scelto questo mese perché personifica la primavera, la staglone dell'amore. La 

notte porta ispirazlone: quando s'Invaghisce, tutto è al superlatlvo SI espnmono 

le parole più belle, le espressioni più dolci. Limiti non esistono' si scnvono pagine 

e pagine che neanche bastano a descrivere quell'Insazlablhtà, quel desiderio. 

Ardere d'amore significa anche prendere un certo placere alla sofferenza. 

L'amante non va a dormire malgrado il fatto che gli brucino gli occhi. Nella 

dispere.zione di aver finlto tutte le penne, rovescia Il calamaio S'ingegna per 

trovare un modo dl continuare la lette ra. Si punge Il bracclo con unD spillo, che, 

intriso di sangue, gll permetterà di mettere giù le ultime parole mancanti Per Il 

fatto che queste parole sono state scritte col sangue che provlene direttamente dal 

suo cuore esse sono le più autentiche e le più valide. Non si puà chlamare questo 

atto puro masochismo? Non sarebbe il topos letterario della poesia decadente e 

dei romanzi dei fin de siècle? (Da confrontare con Il "Conte di Montecristo). 

Mario sa mostrarci flno a quale punt0 puà causare dolore un am ore tradlto. 

Rosa, passeggiando con un bellimbusto, inganna il glovane barbiere, acceso 

d'amore per lei. Poiché è proprio lui, il tradito, ad asslstere a questa infedeltà, 

77 E. A. Mario, "Natale e Pascal! in Acqua ch~ara poes~e (Napoli: 
Matelda, 1923), p.41. 
tu g~à l' avevi fatto/soffr~re! E per te già stava/ in croce, come Gesù ••• 

n Ibidem, pp.23-24. 
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finisce col fare la barba sgarbatamente a un cliente. Perde il controllo di sé stesso. 

A causa di una tale situazione, soffre di più il malcapitato barbitonsore per via della 

fenta acerba nel suo cuore che il cliente con un leggero taglio al viso. 

Esisterebbe un parallelo tra 10 sfregio dei rasoio uti!izzato maldestramente 

e le lesioni morali causate dall'infedeltà dell'amata? Nel primo caso, il dol ore si 

situa al livello fisico: alla ferita si puà porre freno facilmente, mentre neJ secondo 

la piaga si sana con ben maggiore difficoltà. Sarà per questa ragione che Mario 

ha prefento presentarci un barbiere piuttosto che un aJtro personaggio? Il bruciore 

di quelle due lagrime versate dal barbiere sono la manifestazione tangibile deJ 

dolore: "Ma ddoje lacreme cucente/ sà cadute 'nfaccia a me! ... 79 

Anche il venta assume valori allegorici come nei poemi provenzali, il tema 

dell'amore lontano portato dal vento ma invertito. Diventa il confidente 

dell'innamorato deluso dal tradimento. L'infatuato apre interamente il cuore al 

vento leggero (senso letterale) come se si confidasse all'amata, anche lei leggera 

(senso figurato), frivola, che l'ha abbandonato per un altro che l'ha sedotta. Dltre 

ad agire da confidente, il vento serve da mediatore perché colui che soffre aspetta 

dal venta la notizia dei pentimento della donna: "Chisà mme puà sentH/ Chisà 

mme porta '0 viento/ na nova 'e pentimento!/ Chisà tu ce '0 ppuà dl,IOSO 

Con "P"e scale"S1, Mario si serve d'un altro riferimento religioso quando 

scrive la pareja "calvario". Con il calvario, il nome della collina dove fu crocefisso 

Cristo, il poeta vuole indicare sofferenze successive e prolungate di natura 

amorosa. Salire il calvario significa addirittura rivelare la vera natura di un 

N E. A. Mario, "'0 barbiere" in Acqua chiara poesie (Napoli: 
Matelda, 1923), p.28. 

~ E. A. Mario, "'0 viento" in Acqua chiara poesie (Napoli: Matelda, 
1923), p.30. 

6\ E. A. Mario, Acqua chiara poesie (Napoli: Matelda, 1923), p. 33. 
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tradimento, un'infedeltà. "tradimento puà anche incitare qualcuno a fuggire la 

realtà se non sa prepararsi ad affrontarla. Appena quest'energia combattiva si 

esaurisce, non solo ne consegue una differenza, ma anche una dlstruzione di sé 

stesso, una caduta nel/'abisso. l'individuo in certi casi s'abbandona al bere.82 Da 

un lato Mario sembra rivelare interamente l'aspetto morale della situazione; il bere 

trasformatosi in vizio: il vizio incal/ito, non aiuta per niente la persona. Perde 

lavoro, tranquil/ità e amici. Dall'altra vuole anche che illettore abbia simpatia per 

quel povero uomo che già sa cosa 10 aspetta quando rientra a casa: una donna 

che non ha più vergogna di andare con un altro e che non se ne pente 

Palaziello sgarrupat063 il primo amore frenetico e ardente in quell'edificio 

antico rimane ormai un ricordo deI passato. Quell'amore che ha procurato pace 

e felicità 10 porta a cantare e suonare il mandolino sotto il balcone dell'amata. 

Sembra un amore eterno, sincera tlno al momento in CUI egll scopre la ragazza 

abbracciata con un'altro. A partire da quell'istante, Mario muta sapientemente i 

dati ambientali: la luna s'attrista, l'innamorato adolescente s'attrista, impazzlsce dal 

dolore. Il ragazzo maledice quell'edificio: potes se cadere di natte! E se ne va. 

Oggi, il ragazzo diventato adulto, ripassa davanti a quel palazzo armai in ravina' 

si verificà la sua maledizione. Come que!l'amore, crallà pure il palazzo. liE mo è 

caduto. E 'nu fravecatore/ canta 'a stessa canzone ch'io cantavo/ quanno 

credevo ch'era eterno 'ammorej Sfràveca e canta. E già /l'ultimo mural cade. E 

addio, casarella, addio passato:j ammore doce e tradimento scuro ... ooU4 

82 E. A. Mario, "Mbriaco" in Acqua chiara poesie (Napoli:Matelda, 
1923), p.45. 

~ Significa palazzina diruta. 

84 E. A. Mario, "Palaziello sgarrupato" in Acqua chiara poesie 
(Napoli: Matelda, 1923), p.128. 
E addesso è caduto. E un muratorel canta la stessa canzone che io cû.ntavol 
quando credevo ch'era eterno l'amore.j Lavora e canta. E già l'ultimo 
mural cade. E addio, piccola casetta, addio passato:1 amore dolce e 
tradimento seuro ••• 
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Le Vvarchetelle85 sono le barchette fatte durante l'infanzia coi quaderni di 

scuo!a pieni di grossi errori, e che buttate net fiume non affondano mai. Adesso 

rivedendo quello stesso fiume, l'amante deluso vi butta barchette fatte con le 

lettere d'amore nelle quali la donna amata non sc rive che bugie. Ouest'ultime perè 

affondano quando il mare è in bonaccia, perché tutte quelle menzogne, che 

pesano molto, le tirano a fondo:"Si vaglio calculà/ ca ogne buscia ch'essa 

screveva a me/ pesava n'onza, afforza chelli tre/ varchetelle s'avevano affunnà:/ 

ce stevano 'mbarcatej 'a coppa a cientumila tunnellate!/ Mario presenta la donna 

come Satana, perché lusinga, inganna come Eva che scende a patti col serpente. 

La donna tradisce senza motiva; è più astuta, più volubile. Per questa ragione 

Mario sceglie sempre l'uomo e non la donna come vittima di un inganna, di una 

infedeltà. Il motivo dei fiume ricorre spesso nella poesia di E. A. Mario. Oui è la 

vita che scorre. Dà agli amanti un sense di angoscia. Con il tempo le cose 

possono mitigarsi 0 anche acuirsi: il tempo, lui, è sempre indifferente. 

Il topOS di amore e morte, motivo ricorrentissmo nella poesia occidentale, 

riemerge nella poesia intltolata Rosa Bella. 86 L'autore ci fa vedere come l'amore, 

cambiandosi in gelosia furiosa, offus ca ogni ragionamento. Un certo Carmine 

Valente non puè accettare che Rosa se ne vada con un altro: "Vuà fa' dispiette, 

vuà fa' tradimente ... / SI nata bella e vuo mur! scannata!/ Rosa redette, e Carmine 

Valente,/ pazlo p"a gelusia, pazlo p"ammore'/ -'nu pugnale a manese int"a 

nuttata-j Ile dette quatto botte sott"o core ... j87 L'amore appare come una 

sventura; conduce alla morte. Rosa viene rappresentata come la donna-oggetto, 

la donna carnale e fatale con i capelli biondi, la carnagione bianca, il suo 

ineguagliabile incantesimo abbaglia qualsiasi uomo. Le sue bugie disseminano la 

~ Ibidem, pp.161-163. 

~ Ibidem, pp.81-84 . 

87 Ibidem, p.83. 
"manese":loc.avv. sottamano, a portata di mana. 
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discordia fra gli ammiratori: "Si n'ammore se vota 'n gelusia,/ 'sta gelusia fenesce 

a curtellate.j tu, pe' 'sti bellizze ammalurate,j tu si' ghiuta a murl a nmiezo a na 

via."aa 

La gelosia puo condurre allo stregio 0 alla morte. In questo modo, 10 

scrittore ci fa entrare nel mondo dei guappo, dei camornsta. La Camo rra, 

associazione a delinquere della malavita napoletana, nata sotto il dominio 

spagnolo, si è consolidata special mente nell'Ottocento, nel Novecento e ancora 

099i. Trova il modo di procurare favori e guadagni a colora che ne fanno parte, 

con mezzi illeciti e frequentemente violenti. Nasce come reazione aile prepotenze 

dei Borboni, il cui malgoverno ha creato i "bassi", la penuria, l'incertezza 

dell'esistenza, gli "scugnizzi" (i monelli) che affrontano la cruda realtà della vlta, 

senza famiglia, senza scuola; ma si trastorma secondo modelli mafiOSi. Nella 

poesia 'liA Sala 'e Bal/o" compaiono il guappo geloso e la sua Carmelina. Nel 

ritratto dei guappo, Mario ci dà ad intendere che tutto cià che quest'ultimo si è 

guadagnato l'ha ottenuto viven do con il trutto delle fatlche altrui' "ma se sbuttona, 

e fa vedè a sterlinaj -ca nun è sanga sujo- 'nfacci"a catena ... / U9 La gelosia, 

questa volta, non fa commettere nessun omlcidio. Lo stato dl tollia la induce a 

ferirla con il rasoio - 10 sfregio: "-Ah, neh, tu nun mme vue?" E 'na rasulata/ "Ile 

facette nu surco 'nfaccia: '0 sfreggio!,,90 

Prima dell'incidente, Carmelina ha un viso di rosa che incanta e i capelli 

ricci, vagamente reminescenti le bellezze petrarchesche e botticelliane: " ... chella/ 

88 Ibidem, p. 84. 
Si un amore cambia in gelosia, / questa geloBia f inisce con coltellate. / 
tu, per queste oellezze che portano in malora, / tu sei andata a morire 
mezzo una strada. 

89 E. A. Mario, 'liA Sala 'e Ballo" in Acqua chiara poesie (Napoli: 
Matelda, 1923), p.178. 

90 Ibidem, p.179. 
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faccia 'e rosa ncantava, sott' a /l'oro/ lucente d"e capille anella anella ... ,,91 

Oppure Mario dipinge la bellezzafemminile nel modo seguente: '' ... /l'uocchie 

lucente ... 'na vesta rosa pallida: 'nu velo/ Iiggiero: uocchie turchine: trezza 

nera ... 92 "cu 'na resella'j ... chella facella/ 'e madunnella 'e cera/ ... guardavo 

chellu nnirol d"e capille e d"e ccigha.,,93 Oppure esalta la "bianchezza 'e ccarne 

belle, e oro final 'e capille ceniere, sparpagliate ... ,,94 0" 'bella bruna ca t'aftacce 

'a serai quanno bianca p"o cielo saglie 'a luna./ ... bella bruna ca si' bella assaje,/ 

ca tiene 'a trezza nera ne ra nera,/95 

L'amore si degrada con l'amore materiale e superficiale delle Ffiglie ricche 

che si sposano unlcamente con uomini ricchi e non con colora che provano 

senti menti puri per loro: "E se ne va sicuro ca nun ce pà trasl'; si va' trasl 

purtanno sulo 'nu core amante:/ ce va' 'nu gran signore, 'nu ricco commerCi8!1te:/ 

dduje core no, ma ddoJe furtune s'hann' aun1!"96 a con ,'amore facile della donna 

che si perde in frivolezze in "Passamano".97 

Mario non occulta il concetto della miseria perché il popolo costituisce in 

quell'epoca una bu ana percentuale della popolazione napoletana. Questa gente 

91 Ibidem. 

or. E. A. Mar io, "Santo Luca" in Acqua chiara poesie (Napoli: 
Matelda, 1923), pp.94-95. 

91 E. A. Mario, "Guantarella" in Acqua chiara poesie (Napoli: 
Matelda,1923) , pp.l07-108. 

~ E. A. Mario, "Rosa Bella" in Acqua chiara poesie (Napoli: Matelda, 
1923), p.81. 

9' E. A. Mario, "Sott"a Luna" in Acqua chiara poesie (Napoli: 
Matelda, 1923), p.ll3. 

'Il> E. A. Mario, "Ffiglie ricche" in Acqua 
Matelda, 1923), p.G8 . 

91 E. A. Mario, Acqua chiara poesie (Napoli: 
72. 

chi a ra poesie (Napol i: 

Matelda, 1923), pp.70-
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vive nelle condizioni più miseri. Non si puà celare la storia perché essa puà farcI 

capire di più la vicenda dei popolo napoletano. Lo evidenziano sicuramente i fatti 

starici seguenti. 

Nel XVI secolo, gli spagnoli ordinano ai grandi signon feudali dl aver 

domicilio a Napoli per costituire la corte dei viceré. 1 baroni ricevono un compenso 

economico per la soppressione dalla lare sovranità assoluta, esercltata nei feudi. 

Il fenomeno dell'urbanismo interessa le classi noblh e contadine. Si puà 

immaginare gli scrivani, i bravi, i parassiti, le persone delle corte casa facessero 

trasferendosi a Napoh? Gli Ortl fertili campani non bastano all'eccesso dl 

papolazione dei regno. GIJ abltantl dlventano vlttlme dl una fame dl carattere 

endemico. 1 cittadini denutnti, degenerano flslcamente e moralmente. una 

mancanza d'impeto della popolazione, una criminal!tà in aumento e una dlfferenza 

di altezza tra loro e i discendenti della borghesia Fino ad oggi, in concluslone 

sempre è E'SIStito un contrasto tra Il popolo estremamente miserablle e una società 

intellettuale moita raffinata, moita ricca dl tradlzionJ cultural! 

1 lazzari formano la maggiore parte della plebe. Sono al più basse livello 

umano: senza alcun senso della famiglia, senza stato civile, senza abltazione, 

rappresentano una forza autore di crudeli rivoluzioni. Sono carattenzzati da 

un'intelligenza istintiva, brillantissima e individu ale e da una fermissima personalità 

collettiva. 

Nel Seicento essa ha fatlcosamente combattuto contro la pressione fiscale 

dei governo vicereale. Alla fine dei Settecento,la plebe napoletana durante la 

rivoluzione dei '99, sposa la reazione: reagisce allo stranlero e ai costumi 

rivoluzionari introdotti e imposti da quest'ultimo. 

Funesta si puà definire la nvoluzlone dei '99 per Il Mezzogiorno d'Italia 

perché quell'assolutismo illumlnistico di una volta si trasforma ln un'assolutlsmo 
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tirannico, che schiaccia tutte le libertà intellettuali. Vengono abbandonate le classi 

coite dalla dinastia. 

Il sottoproletariato urbano e rurale è sempre stato oppresso. La parte più 

forte e valida di questa classe sociale è composta dagli artigiani e salariati che 

lavorano per la nobiltà e la borghesia. 

Dopo Garibaldi, con l'Unità, le condizioni delle classi umili per imposizioni 

a loro carico, per l'aumento dei sale e dei grano peggiorano a causa della 

chiusura delle industrie statali borboniche. 

Mario espone il sense della miseria estrema come piaga sociale in tutti i 

suoi dettagli: "E tutt"e dduje nun mettono calimmaj dlnto a 'na casa meza 

scunquassata ... j Po' spisso se lamentano: essa 'a primma,j pecchè se sose tutta 

addelurataj pe ll'Iummedo ca, specie 'int"a vernata,j 'a rrobba 'a fa' truvà chiena 

'e perimma ... ,,98 Una coppi a vive senza riscaldamento in un casa quasi diruta. 

Di conseguenza, la donna soffre dl dolore per l'umldltà invadente. Dopo entra in 

gioco il vota; è motiva della religiosità popolare. La donna va in chiesa per 

ottenere una grazia: avere un flglio. Esiste un rapporta di scamblo con la divinità 

o per ricevere una cosa positiva 0 per allontanare una cosa negativa. Il figlio che 

viene Invlato da DIO diventa un motivo di sopprawivenza. 

Chelia mamma che tesseva99 rappresenta la miseria che porta all'infanzia 

abbandonata, alla maternità dolorante e disperante. Una donna incinta, nubile, 

'Ill E. A. Marie, "'0 vuto" in Acqua ch~ara pees~e (Napeli: Matelda, 
1923), p.42. 
E tutti e due non riscaldanoj una casa quasi diruta ... j poi spesso si 
lamentano: essa per prima,/ perché si alza completamente addolerataj a 
causa dell'umiditi che, specialmente d'inverno,j rende la roba piena di 
muffa ... 

~ E. A. Mar~o, Acqua chiara poesie (Napeli: Matalda, 1923), pp.164-
168. 
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denutrita, bella e pallida è costretta a tessere il sue destine, la sua morte. Il motivo 

delle tessetrici (Die Weber) nella poesia tedesca è eVldente. Il figllo in grembo 

simboleggia per la madre l'unica speranza di sopravvivenza, dl rihevo. 

Instancabile, lavora giorno e notte per allevare e nutr :re il bamblno Adulto, prende 

la via della malavita, la speranza dl una volta SI trasfarma ln dlsperazlone, in croce 

pesante come quella di Cristo. L'affetto famillare SI rivela attraverso il rapporta 

madre-figlio. Di una vit a miserabile la madre vede nel flglio l'un/co bene, l'unico 

rifugio, l'unica risorsa e luce in questo monda. 

'Nu viecchio, stracciato e SUdiCio, vivendo come un pezzente, è quel padre 

di tre figli che sacriflca la vita sua per loro mentre fanno una bella vlta Non 

sentono neanche un po' dl riconoscenza per quel vecchio puramente sfruttato 

" ... nun servevaj 'stu limone spremmuto che campava l"lOO Flnlsce per arnvare 

all'ara di marire. Honoré de Balzac ha scntto Le Père Gonot, te ma che s, avvlcina 

molto a questo. 

La nostalgia, topos ricorrente come quella della clttà contra la campagna 

(vista nelle Ecloghe di VirgiliO), porta Il deslderio ardente dl persane, case e luoghl 

deve si vorrebbe tomare, di situazloni glà trascorse e che SI vorrebbero nvivere 

La poesia Malincunie d"a cJttà101 evoca Il ncordarsi con amarezze dl une stato 

di tristezza e di abbattimento spirituale: tuttavla clà che SI è perduto e dl cui SI 

sente ancora il desiderio e il bisogno è costitulto ln questo casa da sentlmenti 

semplici, dalla vita razza e pura della campagna .. 'e quacche mallnconlco/ ca se 

ricarda/ll'oro d"e spiche, '0 giallo d"e ppagllare/. l' penza a vUJe, strate Iuntane, 

strate/ sfussecate da 'e rrate d"e ccarrette. ,,107 Ouesta poesla desenttlva Ioda 

100 E. A. Mario, Acqua chiara poes~e (Napali: Mate1da, 1923), p.79. 

~ E. A. Mario, Acqua chiara poes~e (Napali: Matelda, 1923), pp.16-
22. 

102 Ibidem, p. 17. 
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le strade piene di sole, l'estate opulente. 

Vale la pena notare una beilissima metafora: "'0 parrucchiano .. .'O veco già 

ca vene, sott"o sole,/ cu '0 mbrello gruosso e verde,/ addà ce se arrepara e ce 

se sperdej comm'a 'nu ruospo quanno sta annascuso/ sott'a 'nu tungetiello 

velenuso. ,,103 

La stessa poesia contiene il topos della natura contra la cultura: la 

campagna centra dell'idillio, Napoli centra della cultura, della cerruzione: 

'''Ncampagna, addà se campa all'uso antico,j senza trïate, senza lusse, senza/ 

visite 'e cunvenlenza'l campammo tutt' 'e dduje/ 'nsanta pace, accussl,j 

penzanno sula a nuje ... "104 

Ricorrono altri temi tapici: l'uccello, la cicala, il grillo prendono forme 

allegoriche: " 'stu core mie cafone/ nato pe' sbaglio dint'a 'na città.j Và suspirà/ 

'e ccanzone chiù doce/ ca s'hann"a dl sultanto sottavoce,/ a quatt'uocchie, cu 

chi se va' cchiù bene,/ senza ca vanna Int"o cafè sciantà ... / Và cantà, và cantà/ 

comm'a 'n'auciello, comm'a 'na cicala,j comm'a 'n'arillo, e nü dint'a 'na sala/ cu 

'0 planefforte e Il'accumpagnatore,/o5 

ln Senetà 106 si diffonde la nostalgia della giavinezza, di quelli tempi felici 

in cui si adunano le comitive allegre con i coetanei, tempi delle lunghe passeggiate, 

delle serenate cantate sotta i balconi. Con la maturità tutto cambia; gli amici 

vanna per la loro strada; la serietà maschera il volta. Il riso non svela più la 

1111 Ibidem, p. 18. 

IQ.I Ibidem, pp. 19-20. 

lU' Ib~dem, p.22 • 

Ill(,E. A. Mario, Acqua chiara poesie (Napoli: Matelda, 1923), pp.103-
106. 
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spensieratezza, ma smaschera piuttosto una smorfia dl dolore, d'Indifferenza. 

La poesia di Mario canta gli ambienti provlnclall, le febbn dell'adolescenza, 

la nostalgia che abbiamo già osservati nelle poesie precedenti. 

N'urganetto furastlero CI presenta un vecchio mendlcante che suona 

un'organetto con una mana tremante; belle melodle napaletane che espnmono 

l'allegria e la vivacità di un popolo felice, diventato tnste Per Il poeta il motiva della 

tarantella a singuiti rappresenta una città tnste e scontenta che plange' è la Napoli 

sua lontana. 

Oppure la mallnconia ln Uttombre crea Immaginl dolorose, CUpl tormenti. 

Ottobre non simboleggia il mese dell'amore, è un mese in CUI una Iuslnga dl 

primavera è rimasta ancora nell'ana Le foglle vengono personlficate, sllamentnno 

per avere perso freschezza e colore. Le Iluvole nere attr211ersando il cielo 

predicono la tristezza e l'arrivo dell'Inverno Imminente Il cuore resplnge quaisiasi 

impulsa sentimentale perché non sa e non vuole essere fellce, vuole vivere al 

ripara -delle passlonl 

o l'autunno puo alludere prima alla vecchlaia poi alla morte Pare Il vecchio 

vagabondo che deperisce a mano a mana: un ramingo tremante, can occhl 

stanchi e viso pallido, alla ncerca dl calore, dl nfuglo, muore. Come muore 

quell'accattone muore colui che sente l'autunno nel cuore. La poesla 

LI'autunno 107 ci presenta la realtà che si fa valere; una realtà con delusloni 

amare, rimpianti inutili e nostalgie. 

Il cipresso raffigura la solitudine, l'uomo solltano Puà essere paragonato 

al Passero solitario di Giacomo Leopardi. La persona sola non assomiglla al 

\07 E. A. Mario, Acqua chiara poes~e (Napoli: Hatelda, 1923), pp. 55-56. 
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cipressa, perché il morire per lei slgnifica felicità, rinascita, mentre per il cipresso 

il vivere offre un éterno pianto. 10B 

ln Male cunziglie viene descritta un'attitudine pessimistica della vlta. 

Nonostante che il monda sia sparco, avido pieno di astuti che calpestono gli onesti 

per farsi avanti in questa vita, si deve insegnare al neanato l'onestà per non 

and are in galera. 

Funtana 109 ci fa alludere al motivo dei razionalismo; tutto esiste perché 

c'è una ragione. La Funtana è la sargente. L'acqua che sgorga ci porta al 

concetta dei fiume che scorre, che rappresenta il mutabile (fisico), mentre 

,'essenza è immutabile. 

Nei 'E 'ggirasole 110 la madre tiene chiuse in casa le figlie sue; le ragazze 

vengono paraganate ai girasoli che appassiscono nel certile perché non vedone 

mai il sole. Purtroppo non canoscono la libertà, non conoscono l'amore, 

essenziali alla vita, come l'aria e il sole sono indispensablli al fiore: "nun '0 ppenza 

ca 'e ffigliolej belle e acconce - benedico!-j songo comm'e ggirasole:j vonno 

Il'aria. E i' mo ce '0 ddica:jll1 

Mario s'ispira ad un altra motivo romantico, il tema dei pozzo e quelle della 

luna che si specchia nell'acqua. Questo tema ri corre anche nell'Amica di Nanna 

Speranza dei Gozzano. '0 puzzo 112 contiene anche il tema di Cristo che 

108 E. A. Mario, "Cepriesso" in Acqua chiara poesie (Napoli: Matelda, 
1923), p.152. 

109 E. A. Mario, Acqua chiara poesie (Napoli: Matelda, 1923), p.48. 

110 E. A. Mario, Acqua chiara poesie (Napoli: Matelda, 1923), pp.60-61. 

III Ibidem, p.61. 

112 E. A. Mario, Acqua chiara poesie (Napoli: Matelda, 1923), pp.65-66. 

• 
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incontra la Samaritana: una ragazza a piedi scalzi, con indumenti intimi, si awicina 

al pozzo per ritirare l'acqua. Qualcuno le rivolge la parola e le dice che quando tira 

l'acqua potrà dare un'occhiata al secchio per trovarci forse il cuore di lui:"Bella giè, 

quanno tirate ... pe' gulio,j date n'uocchio a chillu cato! Forse forse/ ce truvate '0 

core mio ... / 13 

Ecco alcuni brani di componimenti scelti dalla raccolta Poesie sul Sesto Rigo 

reminiscenti dei Canzoniere di Petrarca: " E basta sulamente/ nu mandulino/ 

p'avantà 'e ttrezze belle e Il'uocchie doce!" di Comme se canta a Napule114
; 

"'aria addurosa e fresca," di 'A canzone 'e Santa Lucia115
; "tengo pe' sole 

ll'uocchie suoje lucente,j(topos antico) ll'albere 'e pigna e '0 mare attuorno a 

me!j"(topos dei luogo piacevole) di Canzone napulitana 116. 

Si puè confrontare LI'eeo d"o mare 117 di Mario con La spiaggia nef 

Pin ete dei Pascoli. Funtana a /l'ombra 7 78 è traduzione della Fontana stanca di 

Aldo Palazzeschi. 

Se si osservano gli elementi di metrica che tanno parte delle opere studiate 

dei poeta si puà notare che il sonetto da lui utilizzato è quelle classico, costituito 

da due quartine e due terzine. Le due terzine hanno sia rime incrociate (abba) 0 

rime alternate (abab). Quanto ai versi delle terzine, essi sono uniti a rima 

113 Ibidem, p.66. 
"gulio": s .m. desiderio. 
"cato": s.m. secchio di ferro, crogiulo. 

114 E. A. Mario, Poesie sul Sesto Rigo (Napoli: Casa editrice Zeta, 
1950), p.15. 

Il:1 Ibidem, p.17. 

11(\ Ibidem, p.21. 

117 Ibidem, p.27. 

118 Ibl.dem, p.49. 
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incatenata (aba). Si puè anche riscontrare in E. A. Mario una tendenza a scrivere 

in quartine, terzine, a volte sestine, ottave irregolari. Le sestine sono formate di 

quattro versi a rima alternata 0 incrociata (abba) seguite da due versi a rima 

baciata (f,a). 

Mario adopera infinite similitudini e metafore. Ne menzionamo alcune: 

"Songo 'e speranze me je/ comm'a 'nu reggimento, a primmavera:j vanno p"e 

strate chiene 'e sole, e 'a serai vonno turnà addo me./ Sè semplice abbunate/ 

cujete, comm"e svizzere d"o papa/" ... 119 '''0 campanaro 9iallo/ comm'a 'nu 

gallo/ "oppure "'0 parrucchiano manco ce fa casol ca maje nun vaco visitanno 

chiese:/ sape ca i' songo '0 diavulo/ comm'isso è l'acqua santa'; 120 Usa il 

dd . t "G· ., / G· . '1 121 ra opplamen 0: luvlno... luvlno .... 

119 E. A. Mario, "'E speranzp." in Acqua chiara poesie (Napoli: Matelda, 
1923). p.62. 

Sono le mie speranzel come un reggimento, in primavera:1 vanno per le 
st rade piene di sole e la seraI vO'lliono ritornare da me./ Sono Bemplici 
bonaccionil quieti come le guardie Bvizzere del papa. 

13> E. A. Mario, "Malincunie d"a città" in Acqua chiara poesie 
(Napoli: Matelda, 1923), pp.17-18. 

Il campanile giallo/ coma un gallo. 
Il parroco neanche ne fa case/ che io non vado mai visitando chiese:j sa 
che io sono il diavolol come lui è l'acqua benedetta . 

121 E. A. Mario, "'a barbiere" in Acqua chiara poesie (Napoli: Matelda, 
1923), p.28. 
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CONCLUSIONE 

E. A. Mario si fa apprezzare come esr>erto che conosce la staria della 

lette ratura regionale napoletana; fornisce le proprie riflessioni sulla problematica di 

quest'ultima. Vuole ammodernarla in diversi modi: le riflessioni sulla vita e la staria 

appaiono più frequentemente che l'eterno tema dell'amore. Mario inserisce perfino 

la metrica della poesia moderna in lingua italiana e francese nella poesia regionale. 

Include nuovi temi mai toccati prima in poesia ad esempio l'emigrante meridionale 

in America. Si rivela molto abile al fondere elementi spontanei e colti. Indica 

chiaramente la sua volontà riflessa. 

Le poesie di Mario hanno un significato universale e generale e sono ricche 

di allegerie astratte. La purezza della poesia esprime meravigliosamente l'anima 

napoletana. Poiché era un fine muslcista, dai suoi versi emana una continua 

meladia. Ci presenta l'illimitata ricchezza della lingua napoletana parlata dalla 

plebe, in tutte le sue sfumature. L'umanità che si fa presente dà vita a tutta la sua 

produzione. L'arte dl E. A. Mario è esente da influssi eccessivi di impronta datta 

o accademlca di Conservatorio; contiene un po' di tutte le Garatteristiche della 

canzone napoletana. Di facile comprensione, il popolo ne trova l'espressione 

adeguata, commovente, appagatrice. 

Si definisce Mario il poeta dei sentimenti nobili. Non si sofferma su specifici 

aspetti della vita 0 su un particolare settere dei popolo napoletano, ma piuttosto 

su tutta la vita. Non dimentica le parti tristi e sgradevoli, la tendenza al rimpianto 

e alla nostalgia. Esprime un amore che duole e che tormenta, ma non un amare 

passianale. 

Per ricostruire la storia completa di E. A. Mario bisogna prendere in 

considerazione il contributo dato da lui alla rinascente canzone napoletana; è 
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indispensabile ascoltare le canzoni dei Di Giacomo musicate dal nostro autore e 

accennare a quelle scritte da lui, ma musicate da altri. Non si deve dimenticare 

i libri di versi, i poe mi dialettah, gli articoli su giornali, le polemiche. 

Ho scelto E. A. Mario perché su di lui non si è mai scritto un saggio critico 

completo. "mio lavoro non mira che a gettare e a fornire un'idea dell'amplitudine 

della materia da trattare. 

La scomparsa di Mario evidenzià 10 iato che separa il passato dalla civiltà 

moderna; è il soprawissuto: è l'ultimo aedo di Napoli. Mario Stefanlle ln un 

commosso necrologio l'ha chiamato l'ultimo trovatore. 

Cappello di paglia, viso aperto e sorridente, gesto di saluto, forte personalità 

che 10 fa risaltare ... Quanti ncordi indimenticabili CI lascia . 
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